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Sta avendo una risonanza
cittadina, e non solo, il
progetto contestato della

costruzione di un edificio alto
7 piani - oltre a tre piani inter-
rati di box - in via Longhi 16,
all’interno di un isolato deli-
mitato da viale Corsica, via
Longhi, via Piranesi e via La-
vagna, con le sue  villette in sti-
le liberty.
Siamo andati a vedere di per-
sona, accompagnati da Nino
Bosco, geologo, che ci illustra
in dettaglio i problemi che i re-
sidenti delle case limitrofe si tro-
veranno ad affrontare e subire
se il progetto  andrà  avanti. Dal
balcone del signor Bosco ci si
affaccia proprio sull’attuale co-
struzione, un garage di due pia-
ni cui si accede tramite una
ampia rampa:  “Nel 2007 la
proprietà Autogarden ha fatto
una richiesta di demolizione e
costruzione; il Comune ha da-
to il diniego per eccessiva slp
(superficie lorda di pavimen-
tazione); loro hanno fermato
tutto e nel 2009, sotto un altro
nome – l’Immobiliare La Mar-
tesana – hanno presentato una
super Dia, sempre demolizio-
ne e costruzione, che gli avreb-
be permesso nel giro di due
mesi di procedere con i lavori,
solo che non hanno presentato
tutti i documenti richiesti dal
Comune e l’hanno fatta deca-
dere. Poi si presentano in Co-
mune con il progetto per una
nuova costruzione e il progetto
sarebbe passato, se non aves-
simo messo in campo le nostre
iniziative.”

Infatti, oltre alle iniziative di
sensibilizzazione tramite i me-
dia, è stato anche invitato l’As-
sessore Masseroli che ha fatto
un sopralluogo, è stata fatta fa-
re una perizia (anzi due) da in-
gegneri strutturisti, è stato aper-
to il sito www.sosvialonghi.it,
dove si trovano tutte le infor-
mazioni e i documenti, è stato
fatto fare un progetto alterna-
tivo al Politecnico, che per-
metterebbe di utilizzare tutta la
volumetria disponibile su 4 pia-
ni, occupando una maggiore
superficie di base. 
Inoltre una delegazione dei re-
sidenti  si è recata in Consiglio
di Zona per sostenere la ri-
chiesta fatta dall’opposizione
di  riesaminare il progetto, che
era stato approvato lo scorso
settembre con 16 voti favore-
voli, 14 contrari e 3 astenuti.

“La nostra preoccupazione
maggiore riguarda la stabilità
delle nostre case, sia delle vil-
lette di via Lavagna che non
hanno fondamenta e sono fat-
te di mattoni, sia degli edifici
le cui pareti  confinano con l’a-
rea interessata agli scavi.  An-
dare sotto di tre piani interrati
vuol dire interferire con la fal-
da, fare uno scavo di 11-12 me-
tri di profondità a parete nostra,
creando spinte, vibrazioni e as-
sestamenti  che mettono ap-
punto in pericolo la stabilità.
C’è poi una casa bassa abitata
da 6 persone che confina pro-
prio con il garage e con la de-
molizione dello stesso e lo sca-
vo non so proprio come potrà
restare in piedi.”
Ci sono poi tutti i problemi le-
gati alla costruzione di un edi-
ficio così grande all’interno di
un cortile: passaggio continuo
di camion, rumore, polvere, si-
curezza, problemi di viabilità,
ecc… per poi trovarsi dopo 3
anni un muro di 25 metri da-
vanti alle proprie finestre!
E che dire poi dei 112 box per
soli 19 appartamenti? Dato che
l’intervento, oltre a essere mol-
to rischioso, è anche molto
oneroso, l’immobiliare conta
di “rifarsi” con la vendita dei
box, andando sotto di 3 piani
(intanto la volumetria sotto ter-
ra non conta!).
Non ci resta che sperare che le
ragioni dei residenti vengano
attentamente considerate …….

Stefania Aleni

ATHOS

Nelle
pagine
interne:

E un grande fungo vorrebbe spuntare 
nel cortile di via Longhi 16

Il 20 febbraio in Largo Marinai d’Italia è
partita la prima manifestazione del pro-
getto “Il mercato della terra” nato dal pro-

tocollo d’intesa tra Slow Food
e Parco Agricolo Sud Milano.
Il progetto vede coinvolti anche
il Comune di Milano, la Fon-
dazione Cariplo e la Provincia,
e fa parte dell’iniziativa pilota
“Nutrire Milano Energia per il
Cambiamento”, promossa da
Slow Food, Politecnico di Mi-
lano Dipartimento Indaco e
Università degli Studi di Scien-
ze Gastronomiche di Pollenza.
Il progetto ha come obiettivo la
costruzione di  un sistema di
servizi e infrastrutture che con-
senta una metro-agricoltura sostenibile e in-
novativa.
La richiesta è in continuo aumento mentre
l’offerta sia di agricoltura integrata che bio-
logica è ancora carente. Ben vengano, quin-
di, queste manifestazioni che promuovono il
rapporto diretto tra consumatore consapevo-
le e produttore etico. 
Sabato 20 febbraio, i produttori, tutte piccole
aziende agricole presenti nel Parco attorno al-
la Palazzina Liberty, erano circa 50 e nessuno

lontano più di 40 kilometri dalla zona di con-
sumo, a parte due ospiti speciali dalla Sicilia.
Piccole realtà, strettamente legate al territo-

rio e alla produzione familiare.
Dal miele, ai formaggi, dalle
torte casalinghe al riso, dalla
birra artigianale al vino, il tutto
di alta qualità e a prezzi corret-
ti. Misto il target dei visitatori,
dai bimbi in passeggino al fri-
kettone tatuato, dalle coppie an-
ziane ai trentenni bio, dal sin-
gle in bicicletta al divoratore
compulsivo di assaggini gratis.
Tutti interessati a chiedere in-
formazioni e a ricevere spiega-
zioni su prodotti, sistemi di  col-
tivazione, tempi di cottura etc.

Completava il tutto una banda musicale fra-
cassona che sovrastava le lezioni dei Labora-
tori del Gusto, con assaggi, di Slow Food. Ma
era sabato grasso.
Andateci, è piacevole: sono previste altre due
edizioni il 20 marzo e il 17 aprile, sempre dal-
le 9 alle 15. Per saperne di più: www.nutrire-
milano.it,www.slowfood.it,www.mercatidel-
laterra.it.

Francesco Tosi

Il “Mercato della terra di Milano” 
nel Parco Formentano, l’antico Verziere
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In viale Umbria 98
Ogni tanto ci imbattiamo in storie un po’ deprimenti,  ma si-
gnificative, e questa volta vi vogliamo presentare quella di via-
le Umbria 98.
Si tratta di un immobile molto grande, 4 piani, con due cortili,
la cui proprietà 4-5 anni  ha dato lo sfratto ai numerosi inquili-
ni; moltissimi si sono trasferiti, pochi sono rimasti; anche i ne-
gozi che non avevano un contratto più lungo, sono stati chiusi.
C’è stato anche un momento in cui era stato aperto dalla Im-
mobiliare Montefusco un punto vendita in uno dei negozi vuo-
ti, con tanto di progetto avveniristico e lussuoso bene in mostra.
Si trattava di un rifacimento completo dell’edificio, con centro

benessere incor-
porato!  Poi ra-
pido smantella-
mento e pratica-
mente abbando-
no a se stesso
dell’edificio con
i residenti rima-
sti. Le pessime
condizioni strut-
turali ed igieni-
che hanno ri-
chiesto in più
occasioni gli in-
terventi della
forza pubblica,
della Asl di Mi-
lano, del co-
mando di zona
4 della Polizia
M u n i c i p a l e ,
nonché dei Vi-
gili del Fuoco
che il 26 dicem-
bre 2009, in se-
guito ad un in-

tervento causato da allagamenti ed incendio di parti elettriche,
dichiaravano parte dello stabile inagibile. 
Purtroppo  la situazione complessiva all’interno dell’edificio
non è assolutamente migliorata, anzi  il 16 febbraio 2010 per-
sone sconosciute agli inquilini, accedendo all’immobile con un
furgoncino, scaricavano macerie provenenti dall’esterno non
curandosi assolutamente che nell’immobile vivono ancora fa-
miglie, attività, disabili, ma soprattutto  bambini!  Tutti loro
chiedono collaborazione ed interessamento affinchè  i veri re-
sponsabili di questo degrado possano  rispondere dei danni cau-
sati a persone e cose.

Galà del Decennale 
della Scuola di Danza 
del Teatro Oscar

La Scuola di Danza del Teatro Oscar per festeggiare i dieci an-
ni di attività e il recente ampliamento dei corsi a nuove arti sce-
niche quali il canto e il teatro, porta in scena uno spettacolo di
danza che coinvolgerà tutte le 380 allieve.

GALA’ DEL DECENNALE
14 MARZO ORE 17.00
TEATRO DAL VERME

Via San Giovanni sul Muro, 2
Artisti ospiti, Corrado Giordani, già primo ballerino dell’Ater-
balletto, e Jozo Borcic, già primo ballerino dell’Opera di Zaga-
bria e successivamente del Teatro alla Scala, che per l’occasio-
ne hanno realizzato con le allieve alcune coreografie originali.
Madrina del Galà Anna Maria Prina, direttrice della Scuola di
Ballo del Teatro alla Scala dal 1974 al 2006.
Ospite d’onore della serata Antonella Ruggiero che canterà dal
vivo il brano “Occhi di bambino”.
L’intero ricavato della serata sarà devoluto al Comitato “So-
stieni la Danza a L’Aquila” (www.comitatodanzalaquila.com)
per aiutare la ripresa delle attività didattiche delle Scuole di dan-
za del territorio abruzzese e per finanziare lo studio degli allie-
vi meritevoli ma in difficoltà attraverso borse di studio.

Biglietti 10 euro e 15 euro
Presso tutti i punti vendita TicketOne e www.ticketone.it 
Informazioni e accrediti : Monica Cagnani - scuoladanza@tea-
trooscar.it cell. 333 29.43.150

“Le mille e una notte” 
viste dagli alunni 
della Tommaso Grossi
Le classi terze della Primaria Tommaso Grossi di via Monte Ve-
lino presenteranno il prossimo 19 marzo al Teatro della 14° di via
Oglio uno spettacolo teatrale tratto dai racconti de “Le mille e una
notte”.
L’interclasse delle terze, infatti,  fin dalla prima segue un labo-
ratorio teatrale coordinato dall’insegnante Raffaella Agate, ed
ogni anno i piccoli alunni portano in scena uno spettacolo.
Durante gli incontri preparatori, i bambini hanno deciso come
rappresentare le storie, mettendosi in gioco per la creazione di un
testo, imparando ad usare correttamente gli oggetti di scena.
Una grande occasione di crescita sia a livello affettivo-relazio-
nale sia a livello didattico.

Un giro in bici 
con Ciclobby 
Venerdì 26 marzo siete tutti invitati ad un giro in bici con Ci-
clobby alla scoperta delle cose belle della nostra zona, un per-
corso per vedere androni di palazzi anni '20 e '30 abbelliti da
vetrate colorate. Al termine, visita allo storico laboratorio di ve-
trate artistiche Grassi in via Piranesi. 
La partecipazione è gratuita, il  ritrovo è alle ore 15,15 in piaz-
za Fratelli Bandiera.
Farà da guida Anna Pavan, autrice di Milano è bella in bici e di
Evviva Milano in bici, due libretti di itinerari in cui le bellezze
e le curiosità di zona 4 sono abbondantemente esplorate.

Un aiuto per Filippo
Filippo Lombardi ha 38 anni e soffre da molti anni di insonnia
cronica, con attacchi di panico, ansia, dolori; vive con la madre
Irene, ex insegnante di tedesco in pensione,  in via Archimede
105 e ha visto la sua situazione peggiorare da quando nella sua
palazzina sono iniziati i lavori di ristrutturazione di un sottotet-
to.  La madre è piuttosto disperata: non può traslocare in una
casa più adatta alla situazione di malessere del figlio, per mo-
tivi economici, non riesce ad ottenere informazioni sulla fine
lavori, si sente abbandonata da tutti.
Cerca anche un piccolo aiuto: accompagnare il figlio fuori a fa-
re qualche giro, per farlo uscire dal suo isolamento. Se ci fosse
qualche persona disponibile, telefoni pure in redazione per ave-
re un riferimento telefonico.

Campo bocce di viale Lazio
Egr . direttore di QUATTRO,
mi diletto nel gioco delle bocce sul campo di viale Lazio, cam-
po che dopo innumerevoli richieste è stato rifatto. Non voglio
entrare nel merito del costo, cosa che lascio all'amministrazio-
ne che dovrebbe emettere un giudizio tecnico commerciale, ma
posso esprimermi nel campo tecnico per quanto concerne la gio-
cabilità  della superficie .
Esaminando il campo si notano gobbe ed avvallamenti che non
permettono il gioco regolare, inoltre il livellamento di uno dei due
ha una pendenza verso l'esterno che devia le bocce in modo
inaccettabile. Non voglio esprimere confronti verso altri cam-
pi, ma a quanto sento da amici il nostro campo è il più utilizza-
to, il campo di largo Marinai va sistematicamente vuoto, come
pure quello vicino al mercato ortofrutticolo, tre campi. In viale
Lazio sistematicamente anche in inverno almeno 6-10 persone
sono sul campo. Con questa lettera vorrei rafforzare la nostra 
protesta. 

Vivaldini Guelfo

Qualcuno vuole darcela 
a bere
Nell’ultimo numero di QUATTRO, nell’articolo dedicato a Die-
go Parassole, abbiamo fatto riferimento ai testi a cui si è ispira-
to per il suo spettacolo “Che bio me la mandi buona”.
Siamo incorsi in un errore di battitura attribuendo il libro “Qual-
cuno vuole darcela a bere” a Giuseppe Altamura anziché a Giu-
seppe Altamore, laureato in sociologia, gior-
nalista, vice caporedattore di Famiglia Cri-
stiana, che vive a lavora a Milano.  Ne fac-
ciamo ammenda, approfittando dell’occasio-
ne per invitarvi ad entrare nei siti in cui Al-
tamore è presente, digitando il suo nome, per
saperne di più.
Scritto nel 2003, il testo, che avuto molte ri-
edizioni, è  interessante e attualissimo; è un
prezioso e documentato strumento d’infor-
mazione, appassionante come un romanzo,
sul mondo delle acque minerali e dei suoi
misteri. Ma il libro è, soprattutto, un’inchie-
sta che racconta come le lobbies possano
condizionare le scelte politiche dei governi ed ottenere leggi più
attente alle esigenze commerciali che alla salute dei consumatori.
Il libro è pubblicato da Fratelli Frilli Editori, nel cui sito si tro-
vano tutte le informazioni sul contenuto del libro ed è in ven-
dita anche su www.ibs.it 

Francesco Tosi
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via Arconati, 16
20135 Milano
Tel. 02.55190671 
e-mail: miarconati@libraccio.it

IL LIBRACCIO
ACQUISTA E VENDE TESTI SCOLASTICI 
NUOVI E USATI CON DISPONIBILITÀ 
IMMEDIATA TUTTO L’ANNO.

ACQUISTA E VENDE TESTI DI NARRATIVA, 
SAGGISTICA, MANUALISTICA, LIBRI D’ARTE
ED EDIZIONI BANCARIE, CON VALUTAZIONE
E RITIRO A DOMICILIO PER GROSSI 
QUANTITATIVI ED INTERE BIBLIOTECHE. 

ACQUISTA E VENDE CD NUOVI E USATI, DVD,
VIDEOGIOCHI E LP.

Dal 6 al 28 marzo si terrà l’iniziativa
“Alza il volume. Se leggi fatti senti-
re. Giornate della lettura” promos-

sa dall’Assessorato alla Cultura del Comune
di Milano. Sono quasi 50 gli appuntamenti
che avranno luogo nei quartieri periferici. Con
il coordinamento della Consulta Periferie Mi-
lano, 20 appuntamenti saranno promossi gra-
zie all’iniziativa dei Centri culturali sul terri-
torio. Anche QUATTRO ha aderito e pro-
mosso alcune iniziative. Qui riportiamo in sin-
tesi gli incontri che si terranno nella nostra
zona.  Il programma completo lo potete tro-
vare anche  presso la sede di QUATTRO.

Mercoledì 10, 17, 24 marzo ore 17.30 
BIBLIOTECA CALVAIRATE 
DAL “BIG BANG” ALL’UOMO CHE SI RITIENE
MOLTO SAPIENS 
A cura del Comitato soci coop PiazzaLodi-
Rogoredo e di Quattro

Domenica 14 marzo ore 10
BIBLIOTECA ANTONIANUM
corso XXII Marzo, 59/A 
IL MONDO INQUIETANTE
di Dino Buzzati
Intervengono: Enrico Lotti e Clara Monesi; a
cura del Centro Culturale Antonianum

Giovedì 18 marzo ore 21.00
CONSIGLIO DI ZONA 4
via Oglio, 18 
LETTURA COMMENTATA 
DA “IL PICCOLO PRINCIPE” 
DI ANTOINE DE SAINT-EXUPÉRY 
A cura delle Associazioni QUATTRO 
e MOSAIKO

Giovedì 18 marzo ore 21 
PALAZZINA LIBERTY
LA CASA DELLA POESIA
Largo Marinai d’Italia
POETI ITALIANI: FRANCO LOI
Conversano con Franco Loi Massimiliano Fi-
nazzer Flory, Umberto Fiori, Tomaso Kemeny
e Giancarlo Majorino

Domenica 21 marzo ore 16
CIRCOLO CULTURALE “IL DIBATTITO”
via Monte Cimone - ang. via Varsavia 
BORGHI E CASCINE DELLA ZONA 4 
di Riccardo Tammaro
A cura del Circolo Culturale “Il Dibattito” e
della Fondazione Milano Policroma

Martedì 23 marzo ore 20.30
LIBRERIA NUOVA SCALDAPENSIERI
via Don Bosco - angolo via Breno

IL LIBRO BUCATO DELLO GNOMO HERE YOU
ARE 
di Giovanni Chiara
A cura dell’Associazione culturale Quattro

Sabato 27 marzo ore 20.30
TEATRO FRANCO PARENTI Sala Anima
via Pier Lombardo, 14
LOVE di Susanna Tamaro
drammaturgia e regia di Emanuela Giordano;
con Mascia Musy

Sabato 27 marzo ore 21.00
TEATRO OSCAR
via Lattanzio, 58
LE BOCCHE INUTILI
di Simone de Beauvoir
regia Annig Raimondi
con Antonio Rosti e Annig Raimondi

Per i due spettacoli del Teatro Franco Paren-
ti e Teatro Oscar, sono disponibili biglietti
gratuiti in distribuzione il 23 marzo dalle ore
14  presso l’Assessorato alla Cultura, Piazza
Duomo 14. Informazioni: tel. 02 88462365
(da lunedì a venerdì, ore 9.30-12.00/14.00-
16.00).

www.comune.milano.it/spettacolo 

Alza il volume. Se leggi fatti sentire. Giornate della lettura

VIA SPARTACO, 25 - 20135 Milano - Tel/fax 02 55185200

CANCELLERIA – GIOCATTOLI – GADGETS
FOTOCOPIE B/N E A COLORI

STAMPA DA FILE B/N E A COLORI
TIMBRI – TIPOGRAFIA

LIBRI DI VARIA su ordinazione

Cartolibreria da Stefania

ORARIO DI APERTURA
MATTINO POMERIGGIO

LUNEDI’ CHIUSO 15.30 – 19.30
da MARTEDI’ a VENERDI’ 8.00 – 12.30 15.30 – 19.30

SABATO 9.00 – 12.30 15.30 – 19.30
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di Silvia Pusceddu
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Macelleria
LUIGI
BRUNELLI
Tel 02 55194288

MERCATO RIONALE DI VIALE UMBRIA

le migliori carni italiane ed estere
pollame

salumi – carne suina

accurato servizio a domicilio

offerte speciali settimanali
di vari tagli 

vasto assortimento
di pronti a cuocere

ARIANNA
CAVICCHIOLI
www.ariannacavicchioli

.it

info@ariannacavicchioli.it

CAVICCHIOLI

ELEZIONI REGIONALI 28 E 29 MARZO 2010

Committente: Giuseppe Scarfone

GIALLOQUATTRO/23

Appartarsi in automobile. I giovani pianifica-
no, mettono musica e mettono tempo. Un gior-
no avranno una casa loro, di quelle serate di
freddo e nebbia, o calura umida o pioggia con-
serveranno il ricordo di essere stati vivi. Ma
non sono solo i giovani ad appartarsi. Anzi.
Uomini e donne, forse colleghi di lavoro dopo
il lavoro, o persone che non si vedono da gior-
ni o settimane, e che dovranno rendere conto,
c’era traffico-c’era un incidente-c’era nebbia,
perché quegli adulti che si appartano hanno
sempre qualcuno che a casa li sta aspettando.
Sono gli adulti che cadono nell’amaro della
scontentezza, e non mettono né musica né tem-
po, ma si abbattono uno sull’altro con la furia
di volersi sentire ancora vivi predando vita.
Comunque sia, le coppiette cercano il buio e
l’isolamento, ma la notte è del lupo, dice il pro-
verbio, e i cacciatori di coppiette vanno in bran-
co come i lupi. Sono in maggioranza slavi, ma
non mancano i nordafricani e i borgatari di ca-
sa nostra. Sanno che se non si lasceranno pren-
dere la mano e non useranno la violenza, ma
si accontenteranno di qualche decina di euro e
dei cellulari, la coppietta rapinata non sporge-
rà denuncia, perché denunciare è uscire allo
scoperto, e sono pochi fra chi si apparta quel-
li che non hanno qualcosa da nascondere. An-
che nel ramo rapinatori di coppiette, però ci
sono gli stupidi, che bevono o si drogano, e
violentano la donna e picchiano l’uomo, per
tirarsi addosso tutta la polizia possibile, con
l’aggravante di rovinare la piazza agli altri, i
discreti, quelli che ogni sera mettono a segno
quei dieci colpi dei quali in un commissariato
non arriverà mai neppure l’eco. Se però la zo-
na frequentata dalle coppiette è abitata c’è la
seccatura dei residenti che tempestano i cen-
tralini di 113 e 112 di telefonate, qui è uno schi-
fo-qui è pieno di brutte facce, e finisce che pri-
ma o poi una volante da lì finirà svogliatamente
per passare. “Bisogna che controlli per qual-
che sera i posti dove vanno gli zozzoni a zoc-
colare” ti dice il capo, che non è ampio di ve-
dute. La prima sera vai davanti al cimitero di
Lambrate con Di Salvo, la seconda in Via Va-
vassori Peroni con Fara, la terza tra Via Salo-
mone e Via Mecenate con Guzzardella. Non
vedi niente di speciale, oltre alle indaffaratis-
sime coppiette. La quarta sera mandi Fara e Di
Salvo in Via Ardigò e rimani a casa. Hai avu-
to una giornata pesante. La tua ex moglie, tan-
to per cambiare, è sul sentiero di guerra. Tuo

figlio a scuola continua ad andare da schifo,
l’indomani lei dovrà vedere l’insegnante di let-
tere e si aspetta ulteriori catastrofi; in più que-
sto mese il pargolo ha cambiato le lenti a con-
tatto, e a giorni ci sarà il dentista, che natural-
mente neanche fa la mossa di rilasciare rice-
vuta fiscale. “Finisce che qualche coppietta do-
vrò rapinarla io per sopravvivere” dici a Nick,
che ti sta aspettando a letto, pronto a collocar-
si fra le tue ginocchia e inchiodarti così fino
alle sei di domani mattina, quando suonerà la
sveglia. Sono le tre e dieci, invece, quando sen-
ti suonare il cellulare. E’ Betty. “E’ successa
una cosa brutta assai. Mi ha chiamato la Bel-
lani, è fuori di testa” dice. E racconta. Fara e
Di Salvo in Via Ardigò: qualche coppietta, e il
di più di un’automobile che non è un’automo-
bile qualsiasi. Scendono e si avvicinano. L’au-
tomobile è quella della bellissima ispettrice
Bellani, cioè dell’oggetto del desiderio di qual-
siasi maschio che sia in regola con gli ormoni
e non nutra preferenze alternative. “Non è che
gliel’hanno fregata?” bisbiglia Di Salvo. Al po-
sto di guida sembra non esserci nessuno, ma
sul sedile accanto c’è un uomo dalla sagoma
familiare. Fara e Di Salvo si fermano di colpo.
“O cacchio è Stiaccini!” esclama Di Salvo. In-
fatti si tratta proprio del commissario capo Po-
tito Stiaccini, bell’uomo quando sta zitto, al-
trimenti ruspantissimo con il suo foggiano trop-
po sommariamente risciacquato dentro i Na-
vigli. “Ma che ci fa nella macchina della Bel-
lani?” bisbiglia Fara. Un passo ancora e la co-
sa si chiarisce. Stiaccini non è solo. Ha un’a-
ria concentrata, e al di sotto del suo petto si in-
travede la Bellani impegnata in qualcosa che
richiede altrettanta concentrazione. Fara e Di
Salvo a quel punto vorrebbero venir via, ma si
sono avvicinati troppo, nell’abitacolo è tram-
busto. Nel giro di pochi secondi si trovano con
due Beretta 92 spianate addosso attraverso i
vetri. Ritirata precipitosa, ma ormai il guaio è
fatto. “E adesso a quei due devi chiudergli la
bocca, prima che mettano i manifesti per tutta
l’Italia” ti ingiunge Betty. “Vabbe’, capisco
l’imbarazzo della situazione, ma che male c’è
se Stiaccini e la Bellani stanno insieme? Lui è
divorziato, lei che io sappia è single” dici. “E
sai male, perché non è single manco per nien-
te, ha il fidanzato a Roma” ti senti rispondere.
Lontano dagli occhi lontano dal cuore e non
solo dal cuore, pensi dopo che Betty ha chiu-
so rinnovandoti gli ordini. Non puoi telefo-
nare alle tre e venti a Fara e a Di Salvo sve-
gliando anche le loro famiglie, perciò riman-
di tutto a più tardi e cerchi di riprendere son-
no. Alle sette e un quarto stai per chiamare
Fara, ma il telefono ti squilla in mano. “Lo sai
cosa ha fatto quel delinquente di tuo figlio?”
strilla la tua mai abbastanza ex moglie. Pen-
si a qualsiasi peggio. “Siccome sa che sta-
mattina devo andare dalla sua prof, mi ha ap-
pena fatto firmare un 4 secco sotto un tema
che sembra un ragù, dalle correzioni che ci

sono! E sai cosa ha scritto, il deficiente? Ha
scritto che il cristianesimo è morto con Cri-
sto, e che l’Inquisizione faceva sacrifici uma-
ni uguale agli indios che gli spagnoli cerca-
vano di convertire, e qui c’è il tuo marchio di
fabbrica, queste cose può averle sentite solo
da te, e la professoressa è una bigotta che per
profumo usa l’acqua santa!” urla quasi senza

prender fiato. “Io a parlare con quella non pos-
so andare, mi vergogno troppo!” conclude, lei
che viene da Comunione e Liberazione ed è
formigoniana di ferro. Sospiri. “Ornella, non
si può darle buca, i professori sono bestie mal-
vagie e vendicative, e hanno in ostaggio no-
stro figlio” dici con il fare più conciliante pos-
sibile. “E allora vacci tu, visto che è figlio tuo,
così quella ti vede e capisce come mai è ve-
nuto così scemo!” urla. L’appuntamento è al-
le 10, fai in tempo a passare dall’ufficio. Già
per le scale noti un certo brio. Davanti al tuo
loculo senza finestra ti aspetta Betty. “Ma tu
sei un disgraziato, sei un porco!” ti sibila af-
ferrandoti per un braccio. La guardi stranito,
ma è un attimo, subito capisci: hai dimenti-
cato di chiamare Fara e Di Salvo e loro hanno
già messo i manifesti. Risultato, la Bellani ha
una crisi isterica e sono in quattro a cercare
di calmarla, mentre Stiaccini si è chiuso nel

suo ufficio dopo avere annunciato che ti spa-
rerà. “E perché dovrebbe spararmi? Mica c’e-
ro io in Via Ardigò” dici a Betty. Ti guarda
con disgusto. “Lo hai fatto apposta! La Bel-
lani ti sta sull’anima e allora l’hai fatta sput-
tanare. Sei uno schifo! Mi fai schifo tu e mi
fate schifo tutti quanti voialtri uomini!” urla
andandosene. Qualcosa ti dice che è meglio

avviarsi verso il liceo di tuo figlio prima che
Stiaccini renda orfano di padre quel povero
ragazzo. Uscendo incroci Fara e Di Salvo fre-
schi di bar. “Brutte donnicciole pettegole” di-
ci minacciandoli con la mano, mentre vedi ar-
rivare la 94. La prendi al volo. “Mi sa che la
Bellani abbia problemi col fidanzato romano”
pensi con il fiato corto. Quanto a Stiaccini, è
stupido, cafone, esibizionista, picchiava la mo-
glie, racconta fiumane di barzellette talmen-
te idiote che quelle che l’Utilizzatore Finale
Legittimanente Impedito infligge a tutto il
mondo sembrano uscite dall’Accademia dei
Lincei, cioè è quanto di più diverso ci possa
essere da te; eppure ti ci cambieresti subito,
con tanti saluti a Betty che crede che tu ce
l’abbia con la Bellani.

Giovanni Chiara
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Forse  non è un tema che tocca appieno
la zona 4. Forse molte persone non se
ne sono accorte. Ma penso sia molto im-

portante ricordare quanto accaduto, e che ciò
resti a memoria di tutti i milanesi.
Ancora una volta il nostro Fiume Lambro ha
subito una violenza tale da riportarne la qua-
lità a trent'anni
fa. Seppur con
grande fatica, in-
fatti, qualche mi-
glioramento ri-
spetto agli anni
'80 si comincia-
va a vederlo e a
sentirlo. Basti
pensare che al
Parco Lambro
da qualche anno
si poteva passeg-
giare accanto al
fiume senza tu-
rarsi il naso e
godere della pre-
senza di germani e uccelli che trovavano ri-
covero presso le sponde del Fiume. Tutto que-
sto ritornerà sicuramente dopo quanto suc-
cesso. Ma quando?
Per chi non lo sapesse mano ignota la mattina
di martedì 23 febbraio ha aperto le valvole di
alcuni silos contenenti derivati del petrolio ri-
versandone migliaia di metri cubi  nelle fo-
gne di Villasanta, vicino a Monza. Il petrolio
ha poi intasato il depuratore di San Rocco e
parte è finito nel Lambro. E da qui in poi è
iniziata l'epopea di questa onda nera. Prima
Milano, poi Melegnano, San Zenone al Lam-
bro, Orio Litta per finire poi nel Po. Dove for-

se, chissà, l'onnipotente Bertolaso riuscirà a
fermarlo. Dice lui. Quel che mi ha impres-
sionato è la lentezza di coordinamento delle
autorità preposte alla sicurezza del fiume e
dei suoi abitanti. Basti pensare che tutto que-
sto si poteva fermare a Milano, all'altezza di
Crescenzago dove il Lambro passa sotto la

Martesana. Però
così non è stato.
E non mi lamen-
to affatto dell'a-
zione delle centi-
naia di volontari
che hanno cerca-
to di fare del lo-
ro meglio con i
mezzi che aveva-
no, ma di coloro
che, pagati per
farlo, dovevano
coordinarli. E
inizio a pensare
che molte di que-
ste persone nem-

meno conoscono il territorio dove devono agi-
re. 
Come Legambiente, dopo questo fatto stiamo
valutando l'ipotesi di aprire una squadra lo-
cale di protezione civile. Ma chi ci coordine-
rà? Insomma scrivo amareggiato di dover spe-
rare oramai in un miracolo per salvare questo
Fiume, che noi milanesi, noi stessi, abbiamo
dimenticato in tutti questi anni. Unica conso-
lazione è stato vedere al Parco Lambro, sa-
bato 27 febbraio, quasi trecento persone, di
cui molti bambini, abbracciare simbolicamente
questo disgraziato corso d'acqua.....La spe-
ranza è l'ultima a morire.

Da oltre un decennio, tra alcu-
ne scuole Materne ed Ele-
mentari della Zona 4 e anzia-

ni nonni orticoltori, si è stretto un rap-
porto di fattiva collaborazione: tan-
t’è che presso tali scuole, come quel-
le di via Carabelli, via Ennio, viale
Puglie, via Martinengo e via Monte-
velino sono stati realizzati “orti di-
dattici” di piccola e media grandezza,
in cui gli scolari apprendono la col-
tivazione degli ortaggi e soprattutto
l’educazione all’amore della natura
e al rispetto e alla cura dell’ambien-
te.  Cosa che rimane un fatto natura-
le per i ragazzi che nascono e vivo-
no in campagna e nei centri rurali,
ma che lo è molto meno per quelli
che nascono e vivono nelle grandi
città, dove l’orto e la sua cultura da
decenni sono rimasti una rarità o un
fatto del tutto eccezionale, per pochi
ammalati di un’antica nostalgia.
Dall’intenso rapporto fra anziani or-
ticoltori e scuole primarie e dall’ini-
ziativa e dall’entusiasmo di nonno
Pietro, che ne è il principale anima-
tore, è nata l’idea dell’istituzione di
Ortoscuola, perché profonda è la con-
vinzione che il miglioramento della
vita dell’uomo e del suo mondo deb-
ba ripartire proprio dall’educazione
dei bambini all’amore, il rispetto e la
cura per la natura.  Anche imparare
a coltivare l’orto, scegliere i semi,
comprenderne il valore e la grandezza intrin-
seca che essi hanno, metterli a dimora nella lo-
ro terra, curarne la crescita attraverso il pro-
prio tipo di ortaggio e raccoglierne i frutti, ser-
ve a imparare a crescere, a lavorare insieme ai
propri compagni nella scuola e, un domani, nel
mondo extrascolastico.  
E la risposta degli scolari è stata entusiastica,
come estremamente partecipativa e fattiva  lo
è stata quella degli insegnanti e delle loro di-
rigenti.
Bisogna proprio provare, per credere ad una
esperienza così grande ed inconsueta per chi
vive fuori della scuola.  La misura dell’acco-
glienza di un tale insegnamento è data dalla
reazione degli scolari di una qualsiasi scuola
dove vado ad insegnare l’orto, sia in classe che
sul terreno.  Passando di volta in volta per i
corridoi per raggiungere la classe che debbo
incontrare, è un coro di: “C’è nonno Pietro!”,
“Nonno Pietro vieni da noi?” e credetemi, tut-
to questo è commovente e ci dà la misura e la
rassicurazione di avere imboccato la strada di
un’educazione giusta e positiva.
Non avrei mai creduto che la spiegazione del-
la coltivazione dell’orto, di tutti i passaggi del-
la crescita degli ortaggi, dalla semina, alla cu-
ra delle piante e alla raccolta del prodotto fi-

nale, potessero così vivamente destare l’inte-
resse degli scolaretti;  si pensi che fin dalla pri-
ma elementare insegno che vi sono ortaggi che
vanno seminati con la luna calante ed altri con
la luna crescente, spiegando che cos’è il mese
lunare e le fasi della luna, con disegni a colori
sulla lavagna, rassicurandomi che tutti abbia-
no capito.  Ebbene, una mattina in cui mi tro-
vavo nel cortile della scuola dove, come non-
no, quotidianamente accompagno i miei nipo-
tini, sento una giovane mamma dire ad altre
mamme: “Sapete che adesso in prima elemen-
tare insegnano astronomia?” “Astronomia?, ri-
sponde un’altra; “Sì, sì astronomia, pensate che
mio figlio è venuto a casa cercando di spiegarci
la luna e le fasi lunari”. “Certo che adesso co-
minciano presto ad andare sul difficile”.  In-
vece, i loro bambini avevano appena impara-
to che l’insalata e tutti gli ortaggi che danno
frutta, vanno seminati con la luna crescente.
Non per niente, oggi, possiamo annoverare una
buona risposta da parte di tutti i genitori, che
stanno scoprendo e riscoprendo un vivo inte-
resse per l’orto,  pronti a dare una mano anche
per i lavori di vangatura e zappatura degli orti
scolastici.

Pietro Giuliano Pozzati
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Leggendo queste parole
dovremmo sentire gli
squilli di tromba della ri-

trovata libertà: un paese de-
mocratico, in cui ciascuno si
senta a proprio agio, è ora pos-
sibile. Nessuna conquista nella
storia dell’uomo è però garan-
tita per sempre: occorrono
strumenti adatti e la volontà di

utilizzarli in modo corretto: la
Costituzione offre gli strumen-
ti, ai cittadini di questa repub-
blica tocca la responsabilità del
loro uso. Il lavoro, dichiarato
fondamento della repubblica,
all’orecchio moderno può suo-
nare un po’ retorico: c’è chi si
chiede come possa uno stato
fondarsi su un concetto tanto

nobile, ma astratto. Nella scel-
ta dei costituenti questa di-
chiarazione impegnativa in-
tende escludere chi, potendolo
fare, non utilizza il proprio
pensiero, le proprie qualità e le
proprie forze per mantenere sé
e realizzare qualcosa di utile. 

Ugo Basso

Questa è la Costituzione/4
L’Italia è una repubblica democratica, fondata sul lavoro (art. 1)

Il prossimo numero di QUATTRO

esce l’8 aprile

Rubrica a cura di Lorenzo Baio
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Ha suscitato grande interesse la
presentazione del libro “Borghi e
cascine della zona 4” di Riccardo
Tammaro, pubblicato da QUAT-
TRO per conto del Consiglio di zo-
na.  Oltre all’autore,  sono interve-
nuti Paolo Bassi, Presidente della
commissione Sport, Tempo Libero,
Giovani e Promozione del Territo-
rio, Vito Redaelli, architetto urba-
nista curatore del libro, l’arch. Ste-
fano Boeri e Davide Boni, Asses-
sore al Territorio e Urbanistica Re-
gione Lombardia; ha coordinato
l’incontro Stefania Aleni, direttore
di QUATTRO.
Il libro ha dato anche lo spunto per
allargare il discorso ai temi più am-
pi ed attuali del recupero/valoriz-
zazione delle cascine all’interno del
tessuto urbano anche in vista del-
l’EXPO.   
L’interesse per le problematiche af-
frontate ci spinge quindi a riporta-
re ampie sintesi degli interventi,
perché possano diventare patrimo-
nio comune (almeno dei nostri let-
tori). 

S.A.

PAOLO BASSI

Negli anni 80 fece un discreto suc-
cesso un film intitolato “Ritorno al
futuro”. Parafrasando la pellicola
firmata da Robert Zemeckis, con la
pubblicazione di “Borghi e Casci-
ne della Zona 4” abbiamo cercato
di fare qualcosa di simile. Andare
a scoprire o riscoprire alcune realtà
del nostro territorio non con il sem-
plice obiettivo di “raccontarle”, ma
con l’ambizione di farle “vivere”.
Non un fine “museale” quindi, ma
progressivo e prospettico. Dove ap-
punto, “futuro”, è il termine di ri-
ferimento. Soprattutto in questo pe-
riodo, caratterizzato dai progetti per
l’Expo del 2015, che ridisegneran-
no il volto della nostra città. Per im-
maginare la Milano di domani, pen-
so si debba inevitabilmente guar-
dare a quella di ieri. Non per co-
piare o tornare indietro. Non per da-
re corpo a fascinazioni conservatri-
ci e passatiste, ma al contrario per
riconnettersi con l’identità più pro-
fonda del luogo. Scrive Alberto Ma-
gnaghi, docente di pianificazione
del Territorio all’università di Fi-
renze nel suo “Il progetto locale”
(ed. Bollati Boringhieri, Torino):
“La distruzione della memoria e
della biografia di un territorio ci fa
vivere in un sito indifferente, ridot-
to a supporto di funzioni di una so-
cietà istantanea, che ha interrotto
bruscamente ogni relazione con la
storia del luogo (…)”. Si tratta di
un assunto sul quale penso si pos-
sa convenire in maniera trasversa-
le, indipendentemente dalla propria
formazione culturale o simpatia po-
litica. Del resto, come osserva an-
cora il professore: “La recisione del-
la città dal suo contesto vivente, dal
suo “rizoma” la rende caduca. In-
terrompe il processo di generazio-
ne di paesaggio che ne garantisce
la riproducibilità e l’identità (…)”.
Milano, questo è il punto focale, de-
ve recuperare le sue radici. Parte di
queste, affondano nel terreno. Ter-
ra in senso stretto: campi, coltiva-

zioni, acqua. Pochi sanno che la no-
stra città, ancora oggi, è la seconda
in Italia in quanto ad estensione di
territorio comunale dedicato all’a-
gricoltura. Ancora più persone, pro-
babilmente, ignorano che a pochi
passi dai loro palazzi ci sono deci-
ne di cascine pienamente attive che
ogni giorno offrono frutta, verdura,
uova, latte e altri generi prodotti con
i tempi e i ritmi della natura. Mila-
no non è quindi solo la metropoli
che fu capitale dell’industria. Non
è solo la “city” della finanza, del
terziario avanzato e della comuni-
cazione. E’ una città “verde”. Un
insieme di “borghi”. E’ una città
agricola. L’affermazione, suona co-
me un ossimoro. Soprattutto in un
contesto urbano, dove spesso il gri-
gio del cemento è il colore domi-
nante. Ma se eleviamo il nostro
sguardo, metaforicamente e fisica-
mente e osserviamo la città dall’al-
to, scopriamo un territorio caratte-
rizzato da ampie distese di prati,
parchi, corsi d’acqua, campi colti-
vati, cascine. Un patrimonio che at-
tende solo di essere valorizzato, per
tornare ad essere quel moltiplicato-
re di ricchezza e benessere, che nei
secoli passati ha garantito la pro-
sperità della nostra comunità. Il pri-
mo passo, pensiamo sia quello di
conoscerlo. E quindi, dopo la pub-
blicazione, nel 2009, di “Trekking
urbano”, abbiamo voluto continua-
re il nostro “viaggio” con “Borghi
e Cascine”. Non un traguardo, ma
una tappa, verso il “ritorno al futu-
ro” di Milano.

VITO REDAELLI

Vorrei parlarvi di due tipologie di
utilità insite in progetti culturali co-
me quello del libro di Riccardo
Tammaro: la prima è di natura sto-
rico-documentale, sulla città e sui
suoi manufatti, mentre la seconda
è di taglio più progettuale ovvero
rivolta alla trasformazione del pre-
sente verso un futuro diverso.    
Mostrandoci borghi, paesaggi e ca-
scine all'interno della Zona 4, Tam-
maro ci aiuta a riscoprire il patri-
monio culturale architettonico e ur-
banistico del passato, luoghi che so-
litamente non siamo più abituati a
vedere come parte della città con-
temporanea. I cittadini milanesi di
oggi possono in questo modo rico-
noscere più facilmente manufatti
che sono testimonianza del '800 e
'900: e sappiamo benissimo quan-
to sia importare riabituarci a rico-
noscere le cose e i valori perché
senza questo fondamentale atto di
conoscenza non possiamo neanche
pensare di comprendere e dare un
senso ai luoghi in cui viviamo. Ma
questo valore documentale assume
ancora maggior importanza per i
cittadini milanesi/lombardi del fu-
turo, per chi, tra 50 o 100 anni, po-
trà scoprire e vedere meglio, attra-
verso i testi e le foto del libro, co-
me era Milano nel 2010, avendo co-
sì a disposizione strumenti cultura-
li aggiuntivi per sviluppare un pen-
siero critico sulla città.
“Borghi e cascine nella Zona 4” ci
abitua dunque a capire questa so-
vrapposizione del tempo della cit-

tà e dei suoi luoghi, anche attraver-
so il permanere e lo scomparire di
taluni artefatti nel paesaggio urbano.
Passando alla seconda utilità del li-
bro, possiamo dire che una volta ri-
abituati a riscoprire i valori del pas-
sato, il passo successivo sarà svi-
luppare un'attitudine progettuale più
consapevole di quei valori: e ciò sia
nel caso di una conservazione di
quei manufatti e di quelle realtà sia
nel caso di una loro trasformazio-
ne, anche profonda.
Questa più consapevole attitudine
progettuale si può indirizzare ver-
so due scale: in termini di vocazio-
ni culturali generali e in termini di
attualizzazione di concreti disegni
urbani.
Nel primo caso il riferimento è a
una dimensione ampia, profonda-
mente culturale e antropologica del-
la società nel senso che riguarda le
relazioni più intime tra il genere
umano e una tale città o parte di es-
sa. Vocazioni dei luoghi che sono i
caratteri originari di una città o di
un quartiere: è dall'attualizzazione
di questi che dobbiamo prioritaria-
mente partire per progettare il fu-
turo di una data città: pena l'omo-
logazione globale delle città e dei
quartieri.
Se pensiamo alla Zona 4, uno dei
caratteri originari è proprio la vo-
cazione agricola che è ne stata la
caratteristica primaria fino ai primi
anni del '900.
Certamente questa vocazione è an-
data, con il progredire del '900, spa-
rendo: altre vocazioni si sono infatti
sovrapposte a quella agricola, pen-
so a quella industriale, ferroviaria,
dei nuovi quartieri popolari, etc.
Tuttavia, come dimostra questo li-
bro, numerose sono le tracce e i se-
dimenti che testimoniano una tut-
tora attiva presenza della vocazio-
ne agricola e di una abitabilità dei
luoghi legata agli antichi borghi. 
Non è un caso che dovendo oggi
pensare al futuro di Milano e della
Zona 4, alcuni dei più interessanti
progetti ripartano dall'attualizza-
zione di questi valori: penso ad al-
cune delle iniziative complementa-
ri a Expo 2015. Oppure, con  rife-
rimento a progetti forse più mode-
sti ma anche più diffusi nel territo-
rio e già sin d'ora disponibili per i
cittadini, alla riscoperta di realtà
produttive agricole e di vendita al
dettaglio tipo “farmer house” quali
quelle della Cascina Cavriano o del
Consorzio Agricolo di Via Ripa-
monti. Nuovi usi di città che, da un
lato, sono coerenti ad alcune delle
vocazioni della nostra storia e che,
dall'altro, offrono servizi di cui la
società contemporanea ha bisogno. 
E’ anche su questi complessi equi-
libri che si gioca l’innovazione. La
storia della città europea, del resto,
si riscrive quasi sempre su se stes-
sa: la vera abilità è introdurre pro-
prio innovazioni sui valori esisten-
ti, stratificando dunque il futuro.
Nel secondo caso, con i concreti di-
segni urbani, ritroviamo la stessa
potenziale progettualità che attua-
lizza valori del passato ma applica-
ta a parti puntuali e minute della cit-
tà.
Certamente alcuni dei paesaggi
(delle cascine e dei borghi) sono
stati compromessi dall’espandersi
della città: risulta difficile pensare
oggi ad un loro recupero. Ma se
pensiamo, ad esempio, al borgo Ca-
vriano, al borgo Nosedo, alla ca-
scina Cuccagna e a quelle nel parco
Forlanini, scopriamo disegni urba-
ni che pur essendo stati frutto di tra-
sformazioni economiche e sociali
del '900 sono tuttora importanti per
la città e possono essere rivaloriz-
zati.
Questi disegni urbani possono an-
che essere riprogettati,  generando
nuova qualità urbana e nuovi usi di
città coerenti con la città contem-
poranea.

Una dimensione progettuale che
non si limita del resto alle sole sin-
gole cascine e borghi ma che, ad
esempio, coinvolge anche disegni
urbani più ampi e diffusi nella città
quale quello del Parco Agricolo Sud
Milano. Un'altra risorsa straordina-
ria che dimostra come l'originale
vocazione agricola possa oggi es-
sere attualizzata per risolvere pro-
blemi urbani e innescare nuove op-
portunità: sia in termini di valoriz-
zazione, sviluppo e tutela di realtà
agricole extra-urbane sia in termi-
ni di completamento di “reti urba-
ne e di spazi verdi” interne alla cit-
tà attraverso il ridisegno consape-
vole delle penetrazioni del Parco
Sud verso la città.

RICCARDO TAMMARO

In questi pochi minuti risponderò a
queste quattro domande: 
1) Perchè un libro sulla cascine? 
2) Perchè sulle cascine a Milano?
3) Perchè sulle cascine della zona
4?
4) Perchè chiederlo a me (o meglio
alla Fondazione Milano Policro-
ma)?

1) Dopo aver reso merito a Paolo
Bassi, che ha avuto l’idea di questo
soggetto, ed avere sottolineato che
le cascine saranno un tema portan-
te per Expo 2015, vorrei ribadire i
quattro motivi per cui le cascine so-
no importanti.
Storico e di testimonianza: le ca-
scine ci presentano la struttura se-
colare del territorio,  con le strade
ed i borghi; inoltre ci tramandano
usi e costumi dei tempi andati; ci
ricordano infine la vocazione agri-
cola del nostro Paese.
Architettonico ed artistico: le ca-
scine sono edifici costruiti secondo
criteri ben precisi (dall’orientazio-
ne ai vari dettagli costruttivi), su cui
non mi dilungo essendo qui pre-
sente chi è assai più esperto di me
in materia; talvolta conservano poi
al loro interno vere e proprie perle
artistiche, come il loggiato della ca-
scina Cavriano o i camini della ca-
scina Cuccagna-Torchio.
Ambientale e gastronomico: una ca-
scina agricola è circondata da ter-
ritorio verde, che contribuisce a ren-
dere l’aria più respirabile, oltre ad
aprire il panorama su lontananze al-
trimenti non percepibili; inoltre la
produzione di alimenti fa sì che sia
possiblie acquistare merce genui-
na, se non a chilometri zero, a chi-
lometri 4 o 5, con conseguente di-
minuzione di inquinamento e al
tempo stesso aumento di gusto.
Educativo e sociale: questo aspet-
to si differenzia un po’ dai precen-
denti, incentrati principalmente sul
passato e sul presente; questo infatti
si riferisce al presente ed al futuro.
Non si tratta solo della fattoria di-
dattica, pur necessaria per far co-
noscere ai bimbi gli animali da cor-
tile, oppure della possibilità di far-
la coltivare a comunità di giovani
in difficoltà, o di farla popolare da
persone della terza età; come è av-
venuto in altra zona di Milano, in-
fatti, la cascina può servire anche
come momento di apprendimento

per gli alunni sospesi dalla scuola
che, invece di bighellonare od ozia-
re, scoprono di persona la vita di
una cascina ed il suo pesante lavo-
ro.
2) Milano è spesso concepita come
città della moda (un tempo delle in-
dustrie) per cui definirla città agri-
cola sorprende quasi tutti: eppure,
come sottolineato da chi mi ha pre-
ceduto, Milano è il secondo comu-
ne d’Italia per estensione coltivata
(circa il 20%) ed ospita più di 100
cascine, tra comunali e private. Par-
lare di cascine a Milano, allora, non
vuol dire coprirne un aspetto se-
condario, ma analizzare una risor-
sa che, in ottica di Expo 2015, do-
vrà essere opportunamente valoriz-
zata.
3) La zona 4 si trova nella parte
sud-est di Milano, che unitamente
a quella sud-ovest e al terreno nel
mezzo ha conservato molto della
sua antica vocazione agricola; qui
si trovano borghi millenari ed anti-
chi insediamenti agricoli, tuttora vi-
sibili; resta inoltre qualche flebile
traccia di quelli che, ormai inurba-
ti, sono stati costretti a sparire.
4) Infine, perchè chiedere alla mia
associazione, e a me in particolare,
di scrivere questo libro: quello che
posso assicurare è che mi sono sem-
pre interessato di cascine, da quan-
do, nel 1982, prese vita la Fonda-
zione Milano Policroma. A quel
tempo, infatti, fu necessario divi-
derci le competenze secondo i vari
interessi e ricordo che l’amico Ro-
berto Bagnera, scrittore e saggista,
decise di interessarsi del liberty (ed
infatti qualche anno fa ha pubbli-
cato il libro “Milano Liberty” edi-
to da Selecta), mentre io scelsi le
cascine. Forse sull’onda delle pas-
seggiate fatte da ragazzo nella cam-
pagna che allora circondava Mila-
no anche in zone oggi completa-
mente trasformate, da allora mi so-
no sempre interessato di questo ar-
gomento, e questo libro rappresen-
ta per me una importante tappa nel-
lo sviluppo delle mie attività edito-
riali.
Spero infine che dal libro traspaia
non la nostalgia, che è un addolci-
mento, per lo più falso, del tempo
passato; non il ricordo, che è qual-
cosa di personale e soggettivo, ma
la memoria, che fissa in una istan-
tanea, supportata dai dati relativi al
passato, la situazione delle cascine
e dei borghi della zona 4 al nostro
tempo. 

STEFANO BOERI

Partiamo dall’importanza che  il ter-
reno agricolo nella pianura padana
ha come presenza  produttiva: per
esempio il riso che qui viene pro-
dotto costituisce la maggioranza del
riso consumato in Europa. 
Allora, se Milano vuole fare l’e-
sposizione del 2015 sull’alimenta-
zione, deve scoprire questo suo po-
tenziale rapporto fisico con la pro-
duzione agricola, ma come? 
Ci è venuta l’idea di una esposizio-
ne che servisse come modello per
far capire a noi, ai visitatori e  ai
Paesi  che l’agricoltura oggi non è
solo, non più semplicemente, quel-

Borghi e cascine della Zona 4: la presentazione in Palazzina Liberty
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la estensione di campi a cereali, ge-
neralmente di mais, che circonda la
nostra città e che noi percepiamo in
modo distratto e anche un po’ an-
noiato quando prendiamo l’auto-
mobile o il treno e usciamo verso
sud. Mezze ore di campi sterrati so-
stanzialmente inaccessibili, popo-
lati da nutrie e da cornacchie dove
si  produce ancora molto ma dove,
se  pensiamo ai territori vicini a Mi-
lano, l’interesse per l’agricoltura è
solo un interesse di attesa: i pro-
prietari spendono il meno possibi-
le sperando  che si possa passare
dall’agricoltura alla edificazione 
Allora, dato  che l’area Rho-Pero
dove ci sarà l’Esposizione univer-
sale è un’area vicino a Milano oggi
sterrata, perché allora non provare a
realizzare lì un esperimento diverso
di agricoltura di nuova generazio-
ne, chiamando tutti i Paesi del mon-
do a coltivare un pezzo di terra, por-
tando le loro tecnologie, portando
le loro biodiversità vegetali,  crean-
do  un orto botanico planetario con
150 Paesi che avranno ognuno lo
stesso spazio per raccontare la  lo-
ro esperienza,  la loro storia, la lo-
ro sfida.   
E poi un grande spazio centrale do-
ve ci si potrà sedere,  guardare,   as-
sistere e scoprire le filiere  della
produzione del cibo, e anche degu-
stare i cibi di tutto il mondo. E an-
cora  grandi serre dove si costrui-
ranno i biomi, ovvero le grandi con-
dizioni climatiche e agroalimenta-
ri dove si produce l’agricoltura del
mondo, dalla foresta tropicale alla
tundra, ecc
Naturalmente questa idea che vici-
no a Milano si può prendere un pez-
zo di terra, trasformarlo  in un
esempio di agricoltura di nuova ge-
nerazione che alimenti concreta-
mente milioni di persone per quei
sei mesi, non poteva che legarsi  al-
le altre parti di Milano. 
E lì abbiamo capito che il tema del-
le cascine, che già come Politecni-
co con il Comune e il PIM stavamo
studiando - non i primi che l’han-
no fatto, ci sono molti libri, molto

avanzati – è un formidabile modo
per portare  in modo diffuso nella
città questa nuova idea di rapporto
fra città e agricoltura.  Perché non
dobbiamo pensare  che l’agricoltu-
ra intorno alla città debba produrre
solo mais, ma è una agricoltura che
può produrre prodotti ortofruttico-
li che vengono consumati nella cit-
tà, come testimoniano esempi già
esistenti: i GAS, i  farmer market,
Slow food. 
C’è anche una agricoltura che pro-
duce energia, biomassa, paesaggio;
coi fondi della Comunità Europea
si può coltivare paesaggio.
L’agricoltura che dobbiamo pre-
tendere che si costruisca intorno a
Milano è agricoltura produttiva che
deve alimentare la città, una agri-
coltura che deve essere  conosciu-
ta, praticata, uno spazio pubblico.
In questa ottica  le cascine hanno
un ruolo fondamentale, sono nel
cuore della città, raccontano una
lunga storia di rapporti fra città e
agricoltura come quella che è de-
scritta nel  libro che stiamo presen-
tando. 
Non si tratta di riportare le mucche
o di coltivare in quelle cascine che
si trovano dentro la città, mentre al-
tre mantengono un rapporto con la
campagna vicina, però tutte sono il
simbolo della ruralità, di quello che
l’agricoltura oggi può rappresenta-
re.
Con il progetto che stiamo portan-
do avanti anche con Expo, stiamo
cercando di riqualificare le 59 ca-
scine di Milano, molte usate in mo-
do eccellente  da soggetti del vo-
lontariato sociale, alcune agricole:
abbiamo chiesto che vengano pro-
lungati i contratti agricoli - ora so-
no corti e non permettono di inve-
stire – che altre vengano recupera-
te e ridate all’agricoltura ed  al pae-
saggio, alla produzione, come luo-
ghi di socialità, per fare educazio-
ne alimentare, oggi che  i ragazzi-
ni sono ancora  più lontani da una
conoscenza che la televisione non
dà.
L’Expo può quindi diventare l’oc-

casione per scoprire un pezzo di
Milano, anzi  riscoprire Milano. 
Credo che il contributo di questo li-
bro sia importante per noi  e per
questo progetto che spero l’Expo
promuoverà.

VITO REDAELLI
La presenza dell’assessore regio-
nale al territorio mi dà l’opportuni-
tà di chiedergli  come il Piano Ter-
ritoriale Regionale si relazioni con
una idea ampia di città, in cui aree
protette interagiscono con spazi co-
struiti.  Questo partendo dalla pre-
messa che la Lombardia è  la re-
gione che da 40 anni sviluppa una
politica di individuazione di aree a
parco protette,  dalla Valle del Ti-
cino del ‘70 fino ad oggi. Se oggi
siamo in grado di ammirare questo
paesaggio agricolo lo dobbiamo a
questo tipo di politica.

DAVIDE BONI

Abbiamo impostato il Piano Terri-
toriale Regionale dopo 34 anni che
non era stato approntato dalla Re-
gione Lombardia: il suo architrave
è il piano paesistico.
La Lombardia è molto variegata
nella sua realtà: in due anni di ela-
borazione del piano abbiamo visi-
tato tutte le province, ci siamo con-
frontati  con le amministrazioni lo-

cali e  abbiamo impostato un lavo-
ro che fosse valido per la Lombar-
dia da qui ai prossimi 40 anni,  par-
tendo da un handicap, ovvero il fat-
to che  non abbiamo mai avuto una
cultura di salvaguardia del  territo-
rio, soprattutto nei suoi valori mi-
nori.  
La Lombardia è così variegata che
ci sono parti del territorio in pro-
vincia di Brescia, Bergamo, Man-
tova,  così particolari nel loro aspet-
to che non sono riproducibili altro-
ve.
La mancanza di cultura urbanisti-
ca dei nostri sindaci ha fatto sì che
alcune parti venissero completa-
mente distrutte, che venissero per-
se.
Con il PTR abbiamo posto dei vin-
coli, e mi piace dire che è stato  ap-
provato quasi all’unanimità, con 4
astenuti, dopo aver anche  collabo-
rato con Italia Nostra e Legam-
biente, associazioni con le quali ab-
biamo trovato  un punto di incon-
tro rispetto alle rispettive posizio-
ni per affermare una cultura diver-
sa.
Milano, al di là della discussione in
corso sul PGT, è una città cresciu-
ta non rispetto ad una visione pro-
grammatica, rispetto a quello che
diventava e ad alcune identità mol-
to forti, come ad esempio quelle che
sono  legate all’acqua.  La Lom-
bardia è infatti molto ricca di acqua
e la sua economia nasce sull’acqua;
poi c’erano i grandi borghi e le ca-
scine intorno a Milano che nasco-
no invece da una economia rurale
primaria molto forte che poi è sta-
ta sostituita in molti casi da una
economia industriale. Un  errore in-
credibile, secondo me, perché ades-
so sono a gestire 15 milioni di me-
tri quadri di aree industriali dis-
messe da recuperare; per la man-
canza di denaro pubblico, poi, per
poterle recuperare diventano centri
commerciali realizzati dai privati,
che poi distruggono i veri centri
commerciali che sono i nostri cen-
tri storici.  Adesso siamo addirittu-
ra  in una situazione di aree com-

merciali già dismesse, non sappia-
mo ancora cosa inventarci.  Il pro-
blema più grande di Milano è il re-
cupero del terziario che è andato
perso, basta vedere quanti cartelli
di “vendesi” ci sono in giro; ma non
possiamo trasformarle in residen-
ziali e comunque poi la residenzia-
lità porta un altro tipo di domanda,
di servizi, di  scuole, di centri di ri-
trovo per giovani ed anziani, di par-
cheggi. 
La mancanza di pianificazione ur-
banistica pesa dunque su tutta la so-
cietà. 
Non credo alla omologazione, non
credo che quello che va bene ad
Hong Kong  possa essere trasferi-
to a Milano e in Lombardia: hanno
delle caratteristiche che sono tutte
nostre, che sono la nostra identità.
Ci vuole un cambio culturale, per-
ché uno è anche dove vive. 
Chiunque vada ad amministrare do-
mani la Regione deve aver chiaro
che l’occupazione del territorio non
può più essere fatta; è stata fatta una
abbuffata di territorio perché i Co-
muni non avendo  i soldi per far
quadrare il bilancio li recuperava-
no con gli oneri di urbanizzazione.
Ma adesso si cambia e abbiamo im-
posto che gli oneri di urbanizza-
zione diventino standard qualitativi. 
Vorremmo introdurre una nuova re-
gola; è una idea che viene della
Germania:  la rinaturalizzazione del
territorio, per ogni metro quadrato
che costruisci ne rinaturalizzi 2; in
Italia a noi basterebbe 1 a 1.
Quello che è fondamentale che ci
siano alcune tracce di quello che
siamo: i nostri borghi, le nostre ca-
scine, noi siamo quella cosa lì, Mi-
lano parte da lì. 
Le cascine milanesi sono diverse
da quelle mantovane o pavesi, ce
ne sono di bellissime che devono
essere vincolate.  Abbiamo prepa-
rato una legge: vanno salvaguarda-
te, si può anche pensare ad un uti-
lizzo che non sia l’agricoltura, ma
è importante non perderne la trac-
cia e la loro salvaguardia deve es-
sere patrimonio trasversale. 

VIA M. BRUTO, 24 MILANO

telefono 02.7490903 - 02.70100736

Da lunedì a sabato 09.00 - 19.30

Servizio consegna a domicilio

PROSSIME GIORNATE PROMOZIONALI:

ALTRI PUNTI VENDITA IN MILANO

01/04/2010 FORZA 10 DAY 13/04/2010 NUTRO DAY
02/04/2010 ALMO NATURE DAY 16/04/2010 ALMO NATURE DAY
03/04/2010 ALMO NATURE DAY 17/04/2010 AGRAS DAY
06/04/2010 HILL'S DAY 20/04/2010 ROYAL CANIN DAY
07/04/2010 AGRAS DAY 23/04/2010 NUTRO DAY 
09/04/2010 EUKANUBA DAY 24/04/2010 HILL'S DAY
10/04/2010 ROYAL CANIN DAY 30/04/2010 EUKANUBA DAY

FAUNA FOOD, Niguarda
Via Guido da Velate, 9 • tel. 02.66102298

FAUNA FOOD, Ticinese
Lodovico il Moro, 147 • tel. 02.891211718
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L’isola di QUATTRO
A cura della Redazione giovani - Blog: isoladiquattro.wordpress.com

Leggere è un gioco da ragazzi
Quante pagine stampate sono dedicate ai ragazzi? Si dice che i giovani non leggano più molto, ma si sa anche che il mercato sforna migliaia di titoli per adolescenti. In occasione del-
l’uscita del romanzo per ragazzi, e ragazzi cresciutelli, di Giovanni Chiara, buttatevi con noi in questo mare di carta. Questo mese l’Isola di Quattro vi porta a conoscere due realtà, la
Scuola Media Martinengo e la Libreria Scaldapensieri, il cui fine è condurre i ragazzi alla scoperta della buona lettura, senza mai dimenticare che il libro è un piacere, mai un obbligo.

Una biblioteca scolastica che ospita cir-
ca 2500 volumi di letteratura per ragaz-
zi con il fine di avvicinare i giovani al
piacere della lettura. Dall’iniziativa di
due insegnanti, Paola Vaccarezza e An-
tonella Bertoldo, nel 2006 è nata la bi-
blioteca della Scuola Media Martinen-
go, entrata subito nel circuito RBS (Re-
te Bibliotecaria Scuole per la creazione
di una catalogo generale on line), subito
appoggiata dai genitori degli alunni. «È
stata una grande sorpresa vedere quanto
questa iniziativa abbia preso piede, sia
tra i ragazzi sia tra i loro genitori  - rac-
conta la professoressa Vaccarezza - Ge-
neralmente si pensa che i giovani di og-
gi leggano meno, ma in realtà tutti leg-
gono meno. Viviamo in una connotazio-
ne comunicativa più velocizzata e tecni-
ca che richiede sempre meno tempo e
concentrazione, cose invece richieste dal-
la lettura. Nel nostro microcosmo inve-
ce non è così: le richieste di volumi sono
molte ogni giorno». La biblioteca orga-
nizza anche iniziative rivolte agli stu-
denti, come ad esempio “Ad alta voce”,
per classi delle medie e di V elementa-
re, una gara di lettura con tanto di giuria
di esperti e finale in teatro, che in questi

anni ha visto duplicare il numero di par-
tecipanti (circa 160). La biblioteca col-
labora strettamente con la libreria Scal-
dapensieri, specializzata in letteratura per
ragazzi.  «Ci siamo appoggiati alla li-
breria non solo per orientarci nella scel-

ta dei volumi, ma anche per creare uno
scaffale dedicato alla letteratura stranie-
ra per gli studenti appena giunti in Italia.
Abbiamo libri in russo, cinese, arabo
etc…perché il piacere della lettura non
deve essere negato a nessuno».

SCUOLA MEDIA MARTINENGO: PICCOLI LETTORI CRESCONO

Il libro bucato dello gnomo
Here you are è un romanzo per
tutti che ci porta in un mondo
fantastico dove uno gnomo
viene sbalzato fuori dal suo li-
bro e catapultato nel mondo
reale alla ricerca della sua
identità. Ecco allora che alla
fiaba si unisce l’analisi delle
vicende umane: sullo sfondo
la storia fa il suo corso e dalla
Londra del periodo della Se-
conda Guerra Mondiale si pas-
sa ad una Milano dei giorni
nostri, dove avverrà un ina-
spettato colpo di scena. L’au-
tore, Giovanni Chiara, è uno
scrittore e autore di vario ge-
nere che, con questo testo,
vuole raggiungere un’ampia
fascia di lettori cercando di co-
involgere ragazzi e adulti sul-
la scia di saghe come quelle di
Tolkien e di Harry Potter, con-
trastando coloro che ritengo-
no che la “letteratura per ra-
gazzi” sia un genere minore.
Certi di aver solleticato la vo-
stra curiosità, ecco una breve
intervista all’autore.

Laura Misani

Autore di gialli e di romanzi
normalmente destinati a un
pubblico adulto, come nasce
in lei l’idea di scrivere un ro-
manzo per ragazzi?
Stavo ripassando il mio scal-
cinatissimo inglese per un
viaggio di lavoro in Germania,
e per esercitarmi ho pensato di
scrivere una breve novella. Mi
sono fermato alla prima frase,
il resto mi è venuto in italiano,
ed era il primo capitolo di que-
sto libro. Va da sé che la cosa
ha influenzato negativamente
il mio ripasso di inglese.

Il protagonista del libro è
uno gnomo loquace nato dal-

la penna di uno scrittore e
disegnatore squattrinato. Ci
parli meglio di questo buffo
personaggio e del suo ruolo
nella storia.
Here you are è loquacissimo,
ma nessuno si accorge della
sua presenza. Non volevo in-
terventi magici nella vita rea-
le, perciò niente incantesimi
che siano al di fuori del nostro
stesso essere magici perché vi-
vi, pensanti e sognanti. Il mio
piccolo gnomo invisibile at-
traversa il tempo e le vite de-
gli umani con due consecuti-
ve missioni da compiere, nel-
l’indifferenza generale. Quasi
fino alla fine…

Nonostante il titolo possa al-
ludere al genere fantastico,
la storia è radicata nel mon-
do reale. Attraverso le vi-
cende delle famiglie con cui
lo gnomo entra in contatto,
ci parla dell’evoluzione del-
la nostra società. Come vede
il rapporto tra fantasia e
realtà?

Faccio un esempio: mentre
scrivevo il romanzo, ho viag-
giato in treno per quattro ore
accanto a una bella e giovane
signora che mi ha incessante-
mente parlato del proprio an-
gelo custode, che fra le altre
cose le faceva perfino trovare
parcheggio. In quelle ore ho
capito la sete di sogno fuori
del sonno che ognuno di noi si
porta dentro. Il mio gnomo ha
due missioni da compiere. La
prima, quando è ancora un di-
segno, consiste nel cercare di
far leggere un libro, che nes-
suno leggerà mai, per cono-
scere finalmente la propria
storia e il proprio nome (il no-
me Here you are è frutto di un
equivoco). La seconda mis-
sione consiste nel cercare il li-
bro dopo esserne stato spara-
to fuori, per tornarvi, sempli-
cemente e senza più pretese.
Non è una piccola metafora
del nostro vivere, questa?
Quanto alla sintesi del rappor-
to fra fantasia e realtà, occor-
re arrivare al finale, col suo

colpo di scena clamoroso.  

Ci parli dell’importanza che
il suo personaggio David, il
creatore di Here you are, at-
tribuisce alle favole.
Se siamo esseri umani e non
scimmioni malamente assem-
blati è anche per via della no-
stra straordinaria capacità di
astrarre e fantasticare. La fan-
tasia è il propulsore della no-
stra vita, e viene educata con il
racconto, cioè con l’evocazio-
ne di cose che non si vedono e
neppure si conoscono, e che
proprio attraverso il racconto
impariamo a conoscere. È co-
sì che lavoriamo sul cervello
dei nostri bambini. La fiaba
può essere quella di un libro, o
anche la narrazione, che so,
della vita di un bisnonno: noi
raccontiamo e il bambino “ve-
de”, e ciò è straordinario.  

Lei fa uso di un lessico asso-
lutamente non banale, viva-
ce e ricco di sfumature. Qua-
le importanza attribuisce al-
la parola e al “buon Italia-
no”, che ormai si sta per-
dendo in un appiattimento
logoro e inespressivo?
Scrivo cose diversissime fra
loro e sono perciò abituato ad
adattare lo stile a quello che
devo raccontare. In ogni caso
la forma per me è importante.
Si raccomanda sempre di leg-
gere per imparare e affinare la
lingua, e poi io, scrittore, cosa
faccio? Butto giù porcheriole
sgangherate per dare il mio
personale contributo all’anal-
fabetismo di ritorno? Eh no!
La lingua va protetta almeno
quanto i panda.

A cura della 
Redazione Giovani

L’INTERVISTA

Cristina Zeppini, fondatrice della Libreria Scaldapensieri, ci
parla del rapporto tra i giovani e i libri, dal suo punto di vista
di esperta del settore.

Nata nove anni fa come libreria unicamente rivolta ai ragaz-
zi è stata solo successivamente ampliata con un reparto per
adulti, ma ancora adesso la sua anima rimane legata alla let-
teratura per l'infanzia. «L'obiettivo principale della libreria è
quello di lavorare per la promozione della lettura e del libro
in tutte le sue diverse manifestazioni». L'editoria per i ragaz-
zi ha subito vari cambiamenti nel corso del tempo. Il feno-
meno Harry Potter, pubblicato in Italia nel 1998, segna la na-
scita della letteratura per l'infanzia vera e propria, grande no-
vità, ma rischiosa. Infatti «quello che maggiormente ci viene
chiesto è il genere Fantasy. Con la saga del maghetto si è as-
sistito a un cambio di argomenti e di contenuti. Harry Potter ha
dato inizio ad innumerevoli pubblicazioni che hanno comin-
ciato a saturare il mercato. 
L'Italia è uno dei paesi dove si legge di meno, ma, parados-
salmente, è anche uno dei paesi in cui si edita di più. Purtroppo
le richieste di libri sono sempre più standardizzate: il libro sta
diventando per il giovane lettore, visto che per l'adulto forse
lo è già, un acquisto omologato». 
Altro fondamentale cambiamento nell'arco degli anni riguar-
da la relazione tra la casa editrice e il suo pubblico, «gli edi-
tori hanno modificato il loro stesso ruolo lasciando via libe-
ra a responsabili del marketing, trattando il libro unicamente
come una merce». 
La libreria Scaldapensieri vuole essere una voce fuori dal co-
ro, libreria indipendente che sopravvive tra le grandi catene,
dando spazio a piccoli editori che, coraggiosamente, lavorano
per produrre libri di qualità. «Il problema della letteratura in Ita-
lia è una sorta di cortocircuito che si instaura a monte e chi
ne fa le spese è il lettore, a maggior ragione quello giovane.
Il nostro obiettivo è quello di veder crescere i lettori. La nostra
filosofia quotidiana è che i bambini possano guardare, tocca-
re, aprire, sfogliare, annusare i libri. L’importante è che il li-
braio li conosca per poter dare consigli e contribuire alla for-
mazione dei lettori adulti di domani».

Sara Capardoni

UNA LIBRERIA TUTTA PER GIOVANI LETTORI

IL LIBRO BUCATO DELLO GNOMO HERE YOU ARE 

Giovanni Chiara
Il libro bucato dello gnomo Here
You Are
Illustrazioni di Claudia Gottardo
Ed. QUATTRO
208 pag. € 12,00

Il libro lo trovate presso la nostra sede
in viale Umbria 58, ang. Via Ennio, e
presso le seguenti libreria di zona:
Il libraccio, via Arconati 16
Libreria Nuova Scaldapensieri,
via Don Bosco, ang. Via Breno 
Libreria del Convegno, via Lo-
mellina 35

LIBRERIA NUOVA SCALDAPENSIERI
Via Don Bosco, ang via Breno

Martedì 23 marzo ore 20.30

DA PIPPI CALZELUNGHE A TWILIGHT: 
come è cambiato l'immaginario 
della letteratura per ragazzi”
tavola rotonda e presentazione de 
“Il libro bucato dello gnomo – Here you are” 
di Giovanni Chiara

Intervengono: 
Cristina Zeppini, titolare della Libreria Scaldapensieri
Paola Vaccarezza e Antonella Bertoldo, docenti S.M.
Renzo Pezzani
Enrica Brunetti, formatrice
Giovanni Chiara, autore
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Prendete una manciata di polvere blu.  Mette-
tela sul tavolo dinnanzi a voi. Ora prendete
una manciata di polvere rossa. Mettetela ac-

canto, sempre lì, vicino a quella blu.
E ora fate scivolare della polvere gialla dalle vo-
stre dita, accanto agli altri due mucchietti.
Poi appoggiate vicino a questi colori una ciotola,
dell’uovo e dei pennelli.
Osservate e chiedetevi cosa potete fare con tutto
ciò. 
Luigi Regianini da questi piccoli e semplici ele-
menti ha creato l’arte, la sua arte. Lui nei colori ha
trovato la forza, la forza della sua voce e il suo mo-

do di comunicare al mondo e di esprimere il suo
punto di vista sulla realtà.
Ovviamente per creare quello che ha fatto lui, con-
sacrando la propria vita alla pittura non bastano dei
mucchietti di polvere colorata, ma occorrono fati-
ca, impegno, passione e dedizione. Il coraggio, la
forza e lo studio completano il profilo di un uomo
che oggi viene chiamato Maestro e che può, non
solo dare la sua opinione artistica, ma anche esse-
re un esempio. 
Nato a Milano nel 1930 si è diplomato al Liceo Ar-
tistico di Brera, alla scuola del Castello Sforzesco
e all’Accademia di Brera. Il suo percorso è ricco

di qualifiche e riconoscimenti (ad esempio quattro
abilitazioni all'insegnamento del Disegno e delle
altre Discipline Pittoriche per ogni tipo e grado di
scuola). Profondo ricercatore inizialmente s’inter-
rogò su quello che dipingeva domandandosi se si
trattasse di assurdità, immagini fantastiche o ar-
te… l’incontro con le opere di Dalì divenne un fa-
ro per la sua formazione e gli indicò come indiriz-
zare il suo talento espressivo. Nacque un surreali-
sta? Nacque un Dalì italiano? Più di 250 esposi-
zioni d'arte, tra personali e collettive, in Italia e al-
l'Estero, opere in collezioni private e pubbliche in
Svizzera, Canada, USA, Messico e Giappone, men-
zioni sui più importanti dizionari d'arte contem-
poranea e su molti libri scolastici, sono sicuramente
una valida testimonianza di una lunga carriera di
successo. Movimento, arricchimento e approfon-
dimento sono sia i tratti fondamentali del Surrea-
lismo sia di questo artista. Regianini riflette co-
stantemente sulla realtà, sul divenire di essa e sul-
le problematiche dell’uomo. Dipingeva e dipinge
tutt’oggi perché vuole denunciare, interagire ed
esprimere con la massima intensità quello che più
lo turba. E oggi cosa pensa? Lo dicono i suoi qua-
dri, così com’è stato durante tutta la sua vita. Il suo
più grande rammarico è che nessuno si stupisca
più di nulla o si chieda perché esista questo mon-
do, così come lo vediamo. Percepisce l’arte igno-
rata, quasi dimenticata. Ma lui non si arrende e in
questi anni decide di dare un ulteriore slancio alle
sue creazioni, di essere maggiormente riassuntivo
ed incisivo. Chiede in prestito ad altre forme di co-
municazione un metodo per essere ancora più di-
retto verso quell’interlocutore, che potrebbe ascol-
tare queste urla dipinte sulla tela.
Nascono così: “Oggi sono felice”, “Stupro”, “Sui-
cidio”, “Una coppia felice” e “Io prigioniero nel
nostro assurdo mondo”, opere in cui i titoli diven-
tano parte stessa del quadro. Regianini adotta e in-
globa nel suo stile un linguaggio attuale e comu-
ne: quello della pubblicità. Ne usa le tecniche, gri-
da slogan graffianti ed elimina qualsiasi dubbio in-
terpretativo, fa sì che il messaggio sia forte e vei-
colato velocemente.  Il suo pensiero deve arrivare
a tutti e in modo inequivocabile.
Raccontare, indagare, dover dire quello che si av-
verte, per accrescere la propria identità. Appro-
fondire e studiare contribuendo a sollevare pro-
blematiche della nostra società è il suo filo con-
duttore. 
Opere drammatiche e intense circondano que-

st’uomo che, animato dalla sua passione, cerca di
destare le menti, di sciogliere quell’apatia in cui
molti si sono ridotti. Impugna i pennelli e scuote,
scuote le nostre coscienze, la nostra ragione e ci
spinge a meditare. Forse non abbiamo tempo, for-
se tutto è troppo veloce e i valori sono cambiati,
ma anche il voluto pessimismo del Maestro vacil-
la di fronte al suo continuo desiderio di far capire
ed insegnare a riflettere.
Il consiglio di Regianini per avvicinarvi all’arte o
capire la nostra tendenza artistica?
Scegliete un museo, girovagate al suo interno, sen-
za percorsi prestabiliti e senza l’idea di voler ve-
dere tutto. Passeggiate, curiosate e guardate…poi
fermatevi. Immobilizzatevi davanti a quell’opera
che cattura la vostra attenzione, che crea un’emo-
zione di qualsiasi tipo, quell’opera che per un in-
spiegabile motivo vi attira a sé e fa nascere in voi
un pensiero.
Dimenticate il resto del museo. Fermatevi lì. Pren-
detevi tutto il tempo. Oggi quella è la vostra for-
ma di espressione, oggi quell’artista è in contatto
con voi, osservate e lasciatevi catturare.
Avete trovato il vostro mondo e il vostro stile.

Irene Cacciola

Luigi Regianini: un incontro tra arte e filosofia

Via Luisa Sanfelice, 8 (P.za Martini) - 20137 Milano - Tel 02 54.10.16.70 - centrosanfelice@orobianet.it - www.centrosanfelice.it 
Urgenza 339.4256335 • BUS: 66-90-91-92-93 TRAM 12 - MM3 CORVETTO E LODI TIBB - PASSANTE P.ta VITTORIA
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SANFELICE s.r.l.

Io prigioniero nel nostro assurdo mondo

1 PRIMA VISITA GRATUITA

2 RADIOGRAFIA PANORAMICA GRATUITA

3 DIAGNOSI E PREVENTIVO GRATUITO

4 LEZIONE DI IGIENE ORALE GRATUITA

5 ABLAZIONE TARTARO 80  EURO

6 SBIANCANTE  MACCHIE E DEPOSITI 20  EURO

PRENOTA LA NOSTRA 

OFFERTA 
DI BENVENUTO*:



Vi sono toponimi che da un certo mo-
mento in poi restano indissolubilmente
legati ad una realtà sopraggiunta, e ri-

schiano così di perdere la memoria del passa-
to; si pensi a Figino, con l'inceneritore, o a No-
sedo, con il depuratore. 
Un altro esempio è senz'altro Linate, il cui no-
me è associato da molti viaggiatori all'aero-
porto, ignorando che si riferisca ad un borgo;
come vedremo, inoltre, si tratta di un borgo mil-
lenario, che rivestì anche una certa importan-
za, tanto da divenire a un certo punto un Co-
mune che vantava quasi 4000 abitanti. 
Iniziamo allora ad esaminarne la storia, per poi

visitarlo, così come si presenta ai giorni nostri,
nel prossimo articolo. 
L'esistenza di Linate risale probabilmente al
tempo dei Romani, in quanto il borgo era po-
sto a cavallo del Lambro, dove si trovava un
guado, sulla strada consolare paullese. La pri-
ma testimonianza è però una pergamena risa-
lente al 3 giugno 1150, e si tratta di una "Breve
de sententia", un documento cioè che fa parte
del Codice diplomatico della Lombardia me-
dievale. Esso cita una controversia giudiziaria
vertente per l'esercizio di diritti signorili nel ter-
ritorio di Linate fra i germani Lorenzo e Pietro
del fu Giovanni Omobene ed il comune del luo-

go (rappresentato da Bellone de Lon-
ganiana, Ambrogio Mulinarius e Pie-
tro de Lemenno); il giudice e conso-
le di Milano, Robasacco, in concor-
dia con i colleghi Amizone de Porta
Romana, Giovanni de Rode, Ottone
de la Sala, Guglielmo Scaccabaroz-
zi, Enrico Paleario, Oberto de Orto
e Girardo Cagapisto, sentenzia a fa-
vore del comune; e ciò in seguito al-
l'esame delle testimonianze di Lan-
franco Paucacullia, Guglielmo Sa-
maxerius e Pietro Aquariolus. 
Successivamente numerosi altri do-
cumenti si riferiscono a questa real-
tà, consentendo quindi di tratteg-
giarne la storia. Ad esempio negli
“Statuti delle acque e delle strade del
contado di Milano fatti nel 1346” Li-
nate risulta incluso nella pieve di
Mezzate e viene elencato tra le lo-
calità cui spetta la manutenzione del-
la “strata da Linà” come ” el locho
da Linà”. 
Ma particolare rilevanza storica han-
no i documenti che ci parlano di Li-
nate nel XVIII e XIX secolo. Ad
esempio dalle risposte ai 45 quesiti
della giunta del censimento del 1751
emerge che il comune era distinto fi-

scalmente in Linate superiore ed
inferiore e che l’apparato ammi-
nistrativo era costituito da un con-
siglio generale, formato dall’as-
semblea di tutti i capi di casa del-
la comunità, e da sei ufficiali:
console, sindaco, cancelliere, due
fittabili e l’agente del Monastero
di San Pietro in Gessate di Mila-
no, “possessore di tutto Linate in-
feriore”. Segue la distribuzione
delle responsabilità ai 6 ufficia-
li, e il loro rapporto con il vicino
Comune di Milano. 
Nel 1771 il comune contava 406
abitanti; ma nel 1798, con due
leggi di ripartizione territoriale
dei dipartimenti e di organizza-
zione del dipartimento dell’Olo-
na, Linate superiore, che in precedenza risulta-
va aggregato al Comune di Linate inferiore,
viene indicato come comune autonomo, inclu-
so nel dipartimento d’Olona; Linate inferiore
invece fa parte dei distretto di Linate, contras-
segnato con il numero 8, unitamente ai i se-
guenti comuni (toponimi che dovrebbero per
lo più suonare familiari): Bolgiano, Briavacca,
Casa nuova, Cassignanica, Chiaravalle, Fora-
magno, Lambrate, Limito, Morsenchio, Mac-
conago, Mezzate, Nosedo, Novegro, Pantiglia-
te, Peschiera, Poasco, Quinto Sole, Redecesio,
Rodano, Rovagnasco, San Donato, San Gre-
gorio Vecchio, Segrate, Trenzanesio, Tregarez-
zo, Vajano, Vigentino, Zelo. 
Nel nuovo compartimento territoriale della Re-
pubblica Cisalpina del 1801 (legge 23 fiorile
anno IX), però, Linate superiore si trova unito
a Linate inferiore a formare il comune di Lina-
te superiore e inferiore, compreso nel distretto
I del dipartimento d’Olona, con capoluogo Mi-
lano. 
Abolito nel 1808 durante l'età napoleonica, ven-
ne ricostituito nel 1816 con la costituzione del
Regno Lombardo-veneto, ma fu risoppresso nel

1841 e aggregato a Mezzate; nel 1916 la sede
del comune di Mezzate fu spostata a Linate (do-
ve il municipio, ricavato nella Cascina Castel-
lo, è tuttora visibile), ed il comune cambiò la
denominazione da Mezzate a Linate al Lam-
bro. 
Come si vede quindi, amministrativamente il
comune di Linate ebbe una vita alquanto mo-
vimentata, vita che si concluse nel XX secolo;
dopo aver raggiunto nel 1921 il picco di 3941
abitanti, nel 1933 il comune di Linate al Lam-
bro venne aggregato al comune di Peschiera
Borromeo, di cui tuttora fa parte. 
E fu proprio in quegli anni che il borgo, che
aveva sempre avuto caratteristiche rurali, do-
vette rinunciare a numerose cascine (con con-
seguente trasferimento dei loro abitanti) a cau-
sa dalla costruzione dell'aeroporto, il cui am-
pliamento nel 1960 lo separerà ancor più dal
capoluogo del comune, in quanto per raggiun-
gere Peschiera Borromeo da Linate, essendo
stata interrotta la Strada Paullese, occorrerà co-
me ancor oggi accade percorrere la strada che
costeggia da sud le piste d'atterraggio, lunga
svariati chilometri. 
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Ciao a tutti continuo a
essere Samantha.  Dun-
que, questa volta tocca

a uno veramente tosto, cioè a
Pasquale Sottocorno (1822-
1857), che magari a sentire
che si chiamava Pasquale sal-
ta fuori lo spiritoso che la but-
ta in mucca e dice ecco il so-
lito immigrato che arriva dal
sud e ci porta via il lavoro, la
casa, le donne, l’aria, l’acqua,
lo spazio, il sole e la luna, e
noi gli dedichiamo anche una
via, perché con l’aria che tira
una via non si nega a nessu-
no.  Invece no, perché questo
Pasquale era milanese, face-
va il calzolaio e, siccome era
anche zoppo, viene da pensa-
re che fosse piuttosto seden-
tario, salvo poi scoprire che
durante le 5 Giornate (18-22
marzo 1848), malgiusto co-
m’era, prima ha incendiato il
portone del Genio Militare in
Via Monte di Pietà aprendo un
varco agli insorti, con gli au-
striaci che gli sparavano ad-
dosso e fortuna che quel gior-
no erano scarsi di mira, e poi,
visto che si trovava in zona,
ha assaltato il ricovero di San
Marco, facendo prigionieri i
crucchi che c’erano dentro,
che neanche a Silvester Stal-
lone quando fa Rambo gli vie-
ne così bene.  L’anno dopo gli
austriaci sono tornati, e lui,
con tantissimi altri milanesi,
pare centomila, è dovuto scap-
pare via, perché gli austriaci,
oltre a saper fare lo strudel, la
sacher e il valzer, impiccava-
no che era un piacere.  E’
morto a Torino due anni pri-

ma che il Piemonte le suonas-
se a Cecco Beppe liberando
un‘altra volta la Lombardia (II

Guerra di Indipendenza 1859),
ed era giovane, poveretto.  In-
somma avete capito che quel-
li tosti mi piacciono, e per for-
tuna che in Zona 4 di quelli
così in fatto di vie ce n’è da
dar via…capperus se m’è ve-
nuta bene questa!  Alla pros-
sima.

Samantha

6. Via Pasquale Sottocorno

LA ZONA 4 SECONDO SAMANTHA

Cartoleria 

MONTENERO
LIBRI

CANCELLERIA

GIOCATTOLI

ARTICOLI DA REGALO

FORNITURE UFFICI

TARGHE, TIMBRI, STAMPE

SERVIZIO FOTOCOPIE E FAX

Via Bergamo, 2

(angolo Viale Montenero)

tel e fax 02 55184977

Linate al Lambro, borgo millenario (parte I)

A cura della Fondazione Milano Policroma - Testo e fotografie di Riccardo Tammaro  



Per ricordare le vittime
della Shoah, in zona 4 so-
no stati organizzati due

incontri sul tema della memo-
ria, di cui il primo incentrato
proprio sulle vicende nella no-
stra zona.
“Diedero i nostri compagni la
vita per insegnare come un po-
polo libero combatte. Ricorda-
te e difendete sempre la loro
memoria”
Queste sono le parole presenti
sul monumento eretto all’inter-
no dello stabilimento della Ca-
proni nel 1946 a ricordo dei ca-
duti a causa delle persecuzioni
naziste, situato ora all’entrata
del Centro Sportivo “A. Bona-
cossa”, per ricordare il profon-
do insegnamento dei lavorato-
ri che hanno combattuto per la
libertà. Bisogna ricordare che
la Caproni era una delle princi-
pali aziende aeronautiche ita-
liane ed è la fabbrica che detie-
ne a Milano il triste primato per
quanto riguarda il numero dei
deportati. 
“Da Mecenate a Mauthausen”:
questo è il tema del primo in-
contro che si è tenuto lo scor-
so 27 gennaio, presso il circo-
lo ARCI in Via Mecenate 25.
Qui, l’attenzione si è focaliz-
zata sulla deportazione dei 66
lavoratori dello stabilimento
“Officine Caproni” deportati a
Mauthausen, un campo riser-
vato ai detenuti politici, con
l’accusa di aver partecipato agli
scioperi, numerosi in quegli an-
ni, e che erano puniti con l’ar-
resto e la deportazione. Di que-
sti, solo un terzo fece ritorno in
patria dopo la guerra. 
L’incontro è stato aperto da
Claudio De Biaggi, ricercato-
re storico della “Aeroplani Ca-
proni” che, dopo aver chiarito

l’ubicazione e il ruolo centrale
che la fabbrica ha assunto nel
corso dei due conflitti mondia-
li, ha spostato l’attenzione sul
ruolo della memoria. Negli ul-
timi anni, infatti, si sta esau-
rendo la generazione dei testi-
moni e questo non deve asso-
lutamente coincidere con la fi-
ne della ricognizione della lo-
ro memoria.  De Biaggi ha pro-
prio sottolineato come più de-
gli archivi siano importati i ri-
cordi dei familiari e per questo
la parola è passata alla signora
Maria Panizza che, con voce
rotta dall’emozione, ha ricor-
dato la vicenda di suo fratello
Giandomenico Panizza, depor-
tato a soli 16 anni nel campo di
concentramento di Mauthau-
sen. Lavorava come disegna-
tore presso la Caproni e fu cat-
turato insieme agli altri colle-
ghi per aver partecipato ad uno
sciopero. Marzo 1944 - giugno
1945: un viaggio di andata e ri-
torno in soli 16 mesi che ha
cambiato la vita di un’intera fa-
miglia. Giandomenico Panizza
ha svolto poi un ruolo fonda-
mentale nel lavoro di ricerca
per documentare la deporta-

zione dei lavoratori di Taliedo,
adoperandosi per far conosce-
re a tutti la terribile esperienza
dei campi di sterminio. E que-
sto è l’esempio che la signora
Panizza ha deciso di seguire,
facendosi carico della testimo-
nianza del fratello e trasmet-
tendola alle generazioni future
perché “la sua voce non si de-
ve perdere e deve giungere a
chi è venuto dopo”.
Un altro intervento importante
è stato quello di Dario Vene-
goni, presidente dell’ANED –
Associazione Nazionale ex De-
portati di Milano. Dopo aver il-
lustrato come stratificato e
complesso fosse il sistema con-
centrazionario nazista, orga-
nizzato in campi di diversa na-
tura (lavoro, concentramento,
sterminio, militari), ha posto
l’attenzione sul fatto che oggi,
quando si parla di Shoah, si
pensa subito e forse solo al po-
polo ebraico che, però,  non è
stato l’unica vittima dei lager.
Per questo si invitano i cittadi-
ni a ricordare anche la sorte dei
partecipanti alla Resistenza de-
portati dal Binario 21 della Sta-
zione di Milano o degli scio-
peranti incarcerati per aver ma-
nifestato apertamente le loro
idee e per far sì che la deporta-
zione operaia non venga sotto-
valutata.

Il secondo incontro è stato pro-
mosso dal Centro Culturale
Forlanini in Via Dalmazia 11
domenica 7 febbraio. L’incon-
tro è stato tenuto dal Prof. An-
drea Bienati, docente universi-
tario e ricercatore sul crimine
nazista, che subito ha sottoli-
neato come strano, ma ugual-
mente importante fosse parla-
re della memoria lontano dal

giorno che ufficialmente porta
a pensare ad essa; in questo
modo, infatti, si parla di Shoah
non per dovere istituzionale,
ma per l’interesse personale ad
ascoltare le “Voci della memo-
ria”,  tema centrale dell’incon-
tro. 
Si è discusso della abomine-
vole realtà e quotidianità del-
l’internamento nei lager nazi-
sti attraverso tre testimonianze
dirette di tre uomini internati a
Flossenburg, un campo di fron-
tiera costruito vicino alla città
di Norimberga, aperto nel 1938
e liberato dalle truppe alleate
nel 1945 dopo aver “ospitato”
ben 3020 deportati italiani, di
cui solo un’esigua parte si è
salvata. Questo era nato come
campo di lavoro e vi trovaro-
no dimora diverse categorie di
prigionieri, tra cui ebrei, de-
portati politici e militari italia-
ni lasciati allo sbando dopo
l’armistizio del 1943. 
Queste tre categorie hanno tro-
vato voce nel corso dell’in-
contro rispettivamente attra-
verso le parole del signor Tan-
nenbaum, ebreo polacco inter-
nato perché “colpevole di esi-
stere”, di Gianfranco Maricon-
ti, deportato politico perché
“colpevole di agire” e di Do-
nato Esposito, presidente del-
l’ANEI di Milano – Associa-
zione Nazionali Ex Internati
militari di Milano.

La partecipazione ad entrambi
gli incontri è stata oltre le
aspettative e ha coinvolto an-
che molti giovani, forse ad in-
dicare come la Shoah sia an-
cora nel cuore dei cittadini mi-
lanesi di ogni età. 

Laura Misani

Le voci della memoria: raccontare la Shoah in zona 4
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Il tuo voto è c’entro del mio impegno

Io sono per la FAMIGLIA e proporrò: 
● Un progetto di legge quadro regionale per fa-

vorire le giovani coppie che decidono sposarsi
e in occasione della nascita dei loro figli.

● La revisione di tutti i tributi di natura regionale
attraverso il quoziente famigliare che tenga con-
to del reddito e del numero di componenti della
famiglia.

Io sono per i GIOVANI e proporrò: 
● Un progetto di legge quadro regionale per faci-

litare l’avvio, la formazione, l’orientamento e
l’integrazione dei giovani nel mondo del lavoro.  

Io sono per i SERVIZI e proporrò: 
● Il miglioramento dei trasporti dedicati ai pen-

dolari attraverso l’erogazione di un Voucher per
l’acquisto di biglietti sulle tratte regionali.

PER ULTERIORI INFORMAZIONI E PER CONTATTARE 
IL CANDIDATO IL RIFERIMENTO È LORENZO ANNONI  

CELL. 328 1833794     E-MAIL: LOREANN@TISCALI.IT
WWW.UDCMILANO4.IT     

Io sono per le AZIENDE e per i LAVORATORI
e proporrò:
● L’IMPLEMENTAZIONE del Fondo anti

crisi destinato ad aiutare le Aziende che non
trovano sostegno bancario e i lavoratori a ri-
schio licenziamento.  

Io sono per l’EXPO e proporrò: 
● Che l’Esposizione sia l’occasione più im-

portante in Italia per creare posti di lavoro e
riscoprire il ruolo della Persona.  

E queste non sono le solite 
promesse elettorali!

L’incontro con Giovan-
ni Barbareschi, mon-
signore della Diocesi,

è sempre gratificante. L’ascol-
tare ciò che ha ancora da dire
è estremamente stimolante e si
rimane come incantati dalle sue
parole così soppesate. Stenta a
classificare, tra le innumerevo-
li cose che lo hanno visto pro-
tagonista, cose belle e negati-
ve, ma, piuttosto, dice che
“esperienza più bella, per me
non ha significato. Esperienza
più significativa: accetto.” Ma
come si fa a trovare l’espe-
rienza più significativa di tutta
una vita, e di una veramente
vissuta e gustata come quella
di don Giovanni? Un gusto, un
amore per la libertà che lo han-
no portato a fare ciò che ha fat-
to e per cui la provincia di Mi-
lano ha deciso di assegnargli il
Premio Isimbardi 2009 nella
giornata della riconoscenza, il
18 Dicembre. La motivazione
del conferimento sta nel ruolo
di educatore, punto di riferi-
mento per numerose genera-
zioni di giovani di ieri ma an-
che di oggi. E come fare a non
venire travolti da quella se-
quenza di vicende personali co-
sì cariche di ideali, fede e pas-
sione? 
Tutto comincia il 17 marzo
1943, stazione di Udine, quan-
do don Giovanni incontra Don
Carlo Gnocchi di ritorno dalla
Russia. “con don Carlo abbia-
mo fatto la resistenza assieme,
insieme abbiamo salvato ebrei,
assieme abbiamo fatto docu-
menti falsi, per salvare ebrei.
Siamo diventati molto amici,
durante la resistenza. Poi le no-
stre vie si sono un po’ separate,
ma quando lui si è accorto di
non stare bene, dicembre ’55,

il Card. Montini va a trovarlo
e gli dice: cosa posso fare per
te? e lui chiede che il < mio
amico don Giovanni possa es-
sere esonerato da qualsiasi al-
tro impegno sacerdotale e pos-
sa restare con me per aiutarmi
a morire bene>. E sono rima-
sto, per due mesi. La prima
parte dalla mattina alla sera,
poi il 3 gennaio 1956, sono le 8
di sera, io sto salutandolo per
andare via, lui mi dice: no, non
andar via stasera! Sta chì, per-
ché gù paura…e  da allora non
l’ho più lasciato. Né di giorno,
né di notte. È uscito dalla cli-
nica Columbus in una bara,
che anch’io portavo”.
Ribelle per amore, è incarcera-
to a S. Vittore la sera dopo la
sua prima messa. Scrive in
clandestinità il Ribelle. Viene
catturato più volte e internato,
dopo la guerra è assistente ec-
clesiastico per la FUCI e l’A-
GESCI, insegnante per oltre 30
anni al liceo Manzoni. Da di-
versi anni è legato con partico-
lare affetto alla parrocchia di
S. Pio V (via Ennio) in cui vi
celebra la messa ogni domeni-
ca alle ore 18.00. 
Come dunque dare torto a un
riconoscimento del genere? E
come non restare affascinati da
una simile storia?

Giacomo Perego

Una vita da Medaglia d’oro

Monumento caduti Caproni



Passeggiando lungo il lato nord
del rimaneggiato piazzale Da-
teo, proprio vicino all’angolo

con viale dei Mille, balzano subito
all’occhio quattro ampie vetrine col-
me di libri, con le insegne di un vi-
vace colore rosso. La scritta dice “li-
breria centofiori” e si capisce su-
bito che si tratta della storica libreria
di zona reduce dal lungo “esilio” nei
prefabbricati allestiti sui giardini di
corso Indipendenza! Molti infatti ri-
corderanno che negli anni ’90 – a
seguito della donazione al Comune
di Milano di uno stabile in piazzale
Dateo col vincolo di utilizzarlo per
edilizia popolare – tutti gli esercizi
commerciali che vi avevano sede fu-
rono spostati “momentaneamente”
(!) per consentire i lavori di ristrut-
turazione; e molti di voi sanno co-
m’è andata a finire, fra lungaggini
burocratiche, ricorsi, intoppi e quan-
t’altro! Ma non rivanghiamo! Ora –
dopo ben quattordici anni – i nego-
zi sul piano strada cominciano a ri-

popolarsi e dall’ottobre scorso an-
che la Libreria Centofiori ha ritro-
vato la sua vecchia collocazione, più
ampia e più accogliente di prima.
Quattro chiacchiere coi titolari mi
consentono di riassumere la storia
di questa libreria. Nata nel 1975 co-
me libreria specializzata in psicolo-
gia e legata al corrispondente corso
di laurea dell’Università di Padova,
ha costituito per lungo tempo un
punto di riferimento per gli studen-
ti milanesi di tale disciplina. Nel
tempo la libreria ha cambiato ge-
stione e ampliato l’offerta editoriale,
fino al forzato trasloco sui giardini
di corso Indipendenza. Nel 2005 av-
viene l’ultimo passaggio di mano
quando, pur in tempo di crisi del set-
tore, viene rilevata da due temerari
soci – Andrea Spazzali e Roberto
Tartaglia – con l’intenzione di rivi-
talizzarla. Vendere libri, si sa, non
arricchisce (ne abbiamo già parlato
spesso) ma una libreria nel quartie-
re è un servizio di cui tutti dovreb-

bero sentire il bisogno. Eppure, scor-
rendo le pagine delle riviste di set-
tore, sembra di leggere un bolletti-
no di guerra: è un continuo stillici-
dio di librerie (anche grandi, anche
storiche) che chiudono i battenti. Ne
parlo un po’ con Roberto, che con-
ferma le cause (ormai più o meno
note) della debacle del settore: fra
l’incudine delle grandi catene di
bookshop e il martello della distri-
buzione, con affitti alti e margini di
guadagno risicati, non è poi così
strano che le piccole librerie indi-
pendenti navighino in cattive acque!
Ma voi, in questo stabile di pro-
prietà comunale, avete un affitto
agevolato? Si – e questo è certa-
mente un vantaggio – però abbiamo
dovuto pagare noi la ristrutturazio-
ne finale dei locali, gli impianti e i
rivestimenti, quindi impegnando più
fondi in anticipo! Insomma, come
iniziare il campionato con una de-
cina di punti di penalizzazione!
Ma cerchiamo di essere ottimisti
e di parlare del futuro e dei vostri
progetti. Rispetto alla fisionomia
originaria, come avete impostato
la vostra libreria di oggi? L’in-
tenzione è di non snaturare l’impo-
stazione originaria di una libreria
storica come questa, ma in un mer-
cato difficile come quello librario
un ampliamento dell’offerta era
d’obbligo. Pur mantenendo un am-
pio settore di psicologia e psichia-
tria, infatti, la libreria già da tempo
non ha più contatti con l’utenza uni-
versitaria, occupandosi non di ma-
nuali scolastici, ma di testi di ap-
profondimento e di aggiornamento
per un’utenza già specializzata e
professionale. Parallelamente, ha
ampliato il settore “generico” per
soddisfare una clientela più ampia,
con volumi sia di narrativa, sia di
saggistica e con un buon servizio di
ricerca bibliografica e prenotazione

testi. Guardandosi attorno comun-
que non sfuggono alcune particola-
rità che caratterizzano le scelte ge-
stionali della Centofiori. All’ingres-
so vi è un ampio settore di lettera-
tura “gialla”, ove fra un classico Si-
menon e un recente Biondillo spun-
tano Mankell e i nuovi giallisti del-
la scuola scandinava (Roberto mi di-
ce che ci tengono molto a questo set-
tore e che si tratta di una sorta di
“eredità” della storica libreria “sher-
lockiana” di Milano che purtroppo
ha recentemente chiuso i battenti).
Poi, in bella mostra, ecco un ampio
catalogo delle edizioni Adelphi del-
le quali – mi dice sempre Roberto –
sono libreria fiduciaria. Particolare
attenzione inoltre viene rivolta dai
due soci ai piccoli editori, spesso
marginalizzati nei grandi bookshop,
e infine – immancabile in una libre-
ria che si rivolga al quartiere – un
settore in continuo ampliamento de-
dicato a bambini e ragazzi dove, fra
libri per tutte le età, spunta anche
qualche gioco, qualche “puzzle” e
(perché no?!) anche qualche pupaz-
zetto di peluche!  La disposizione
degli arredi è piacevole e funziona-
le anche perché, oltre alle scaffala-
ture a parete, abbondano espositori e
tavoli coi volumi esposti “di piatto”,
quindi con un maggiore impatto vi-
sivo. Giro qua e là nei locali e sco-
pro altri aspetti degni di segnalazio-
ne: per esempio un settore in via di
espansione dedicato ai DVD e – in
vetrina – l’autoadesivo che identifi-
ca la Centofiori come libreria con-
cessionaria del T.C.I. (eredità anche
questa della precedente gestione,
mantenuta volentieri da Andrea e
Roberto).
E iniziative particolari? La Li-
breria Centofiori effettua anche ser-
vizi esterni, in occasioni di eventi
particolari o di presentazione di li-
bri, intervenendo coi volumi del-

l’autore o con una bibliografia scel-
ta (fra l’altro, collabora frequente-
mente col Teatro Franco Parenti in
occasione delle sue iniziative cultu-
rali). Ma anche in libreria vengono
spesso organizzate presentazioni di
libri, anche alla domenica mattina,
usufruendo di uno dei locali appo-
sitamente predisposto per una rapi-
da sostituzione degli espositori con
tavolo e sedie.
Al momento non è ancora disponi-
bile un sito della libreria, ma per in-
formazioni e richieste si può sem-
pre telefonare (tel/fax: 02.7381670;
skipe: libreriacentofiori); e se vole-
te conoscere meglio la Libreria
Centofiori, la cosa migliore è met-
tervi piede personalmente: Andrea
e Roberto vi aspettano in piazzale
Dateo, 5 (dal lunedì al sabato, dalle
9.00 alle 13 - il lunedì solo fino alle
12.00 - e dalle 15.00 alle 19.30) an-
che per darvi consigli e suggeri-
menti. Più “librai” e meno “com-
messi”: le librerie indipendenti so-
no anche questo! 

Francesco Pustorino
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CENTOFIORI  PER  VOI
Una libreria storica è tornata a casa ! 



Siamo tutti più soli: il 10
febbraio scorso è man-
cato Nicola Teti, storico

editore de “Il Calendario del
Popolo” e punto di riferimen-
to culturale della sinistra an-
tifascista italiana. Enrico Ber-
linguer, Concetto Marchesi,
Mario Spinella, Renato Gut-
tuso, Umberto Terracini, Ste-
fano Canzio, Mario De Mi-
cheli sono solo alcune delle
firme che hanno collaborato
negli anni a Il Calendario del
Popolo, facendolo
diventare la rivista
italiana più longe-
va. Un capolavoro
editoriale straordi-
nario, figlio di tan-
ta passione e di
tante ore di lavoro
nella sua piccola
casa editrice sita in
Via Simone D’Or-
senigo, proprio a
due passi dalla se-
de della nostra re-
dazione. Nicola era
un uomo intege-
rimmo e talvolta
anche integralista,
ma sempre onesto e genero-
so: ha saputo valorizzare la
cultura e gli ideali nei quali
credeva spingendoli con umil-
tà, lasciando agli altri gli ono-
ri e tenendo per sé solo gli
oneri. Si sentiva un uomo for-
tunato nel poter lavorare al
servizio della divulgazione
culturale e, negli ultimi tem-
pi, si preoccupava di poter ar-
rivare anche a quei giovani
che oggi amano più gli stru-
menti multimediali e i com-
puter, che i libri. E per questa
ragione, stava cominciando a
far digitalizzare le opere più
importanti che aveva pubbli-
cato nel corso degli anni, co-
minciando dalla celeberrima
Storia Universale dell’Acca-
demia delle Scienze dell’Urss
per la cui pubblicazione ave-
va lottato fortemente, anche
contro lo scetticismo di auto-
revoli esponenti della sinistra
dell’epoca. Aveva visto lun-
go, però, perché ancora oggi
–a quasi cinquant’anni dalla
data della sua prima pubbli-
cazione in Italia- quell’opera
mastodontica è un punto di ri-

ferimento studiato e analizza-
to dai migliori storiografi di
tutto il mondo. Giovanni Spa-
dolini, a suo tempo, disse: “La
Storia Universale dell’Acca-
demia delle Scienze dell’Urss
è uno strumento fondamenta-
le per il confronto tra schemi
mentali e sistemi d’indagine
diversi; e magari contrappo-
sti.” E non si può certo dire
che Spadolini fosse di parte!
Nicola Teti, insomma, era un
visionario in anticipo sui tem-

pi, capace di farsi piccolo in
nome del grande patrimonio
culturale che voleva far co-
noscere alle nuove genera-
zioni. In questo 2010 Il Ca-
lendario del Popolo sarebbe
entrato nel suo sessantacin-
quesimo anno di vita, un an-
niversario che lo inorgogliva e
che gli stava restituendo en-
tusiasmo: voleva trovare nuo-
ve soluzioni grafiche più mo-
derne e accattivanti, sfruttare
le possibilità pubblicitarie dei
social network, organizzare
un evento celebrativo in ono-
re dei direttori (tutti autore-

voli appassionati di storia,
ndr) che negli anni si sono av-
vicendati alla direzione de Il
Calendario; da Giulio Trevi-
sani a Carlo Salinari fino al-
l’ultimo direttore, non certo
meno autorevole: il grande
Franco Della Peruta. Era un
suo sogno, perché Il Calen-
dario era ormai la sua vita,
fatta di tanti sacrifici privati e
di poche pubbliche soddisfa-
zioni; come quando un nu-
mero della sua rivista alimen-

tava un dibattito
culturale, un con-
vegno o, è succes-
so, un’associazio-
ne di amici Calen-
daristi che ne con-
dividevano le fina-
lità culturali e tra
cui si nascondeva-
no nomi importan-
ti. Uno fra tutti?
Pier Paolo Pasoli-
ni, all’epoca sco-
nosciuto giovane
insegnante e aspi-
rante poeta. Tutto
questo era Nicola
Teti, e molto altro

ancora. Per me era un amico
e un faro con le sue idee così
nitide, seppur  non sempre co-
incidenti con le mie. Tra una
pizza e un lavoro insieme, mi
ha parlato della sua missione
editoriale e dell’amore verso
la sua famiglia, che talvolta
gli inumidiva gli occhi per un
istante solo, prima che il suo
sguardo tornasse fiero pen-
sando a un nuovo progetto o
a un nuovo modo per divul-
gare ulteriormente il patrimo-
nio di cui si sentiva l’umile
custode. Mi manchi già, ami-
co mio; e ti ringrazio per quel-
lo che mi hai insegnato col
tuo esempio e le nostre ciar-
late pizze insieme. Spero dav-
vero che chi ne raccoglierà il
testimone editoriale sappia
onorarne il lavoro, perché Ni-
cola Teti era uno di noi.

Alberto Tufano

Teti Editore 
Via Simone D’Orsenigo, 21
Telefono 02.55015584
Fax 02.55015595
www.teti.it 
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Premio Milano produttiva 2008 
Premio Artis Lombardia Artigiana 2008

Oggettistica 
in argento,

bastoni 
da supporto 
e collezione 

con manico in argento
e metallo argentato

Liquidazione 
singoli oggetti 
di campionario 

anche in cristallo 
da martedì a venerdì 

14.30-17.00

Si effettuano riparazioni,
argentatura e doratura

di oggetti usati

VETRAIO & CORNICIAIO
Sostituzione vetri di ogni tipo a domicilio

Vetrate termoisolanti e antirumore
Vetri per porte interne e finestre

Vetrine per negozi, specchi
Cornici in ogni stile - moderne e antiche

Via Arconati, 9 - ang. P.le Martini

Tel/fax 02 54.10.00.35 - Cell. 338 72.46.028

Occhiali, lenti

a contatto, liquidi

Foto in 24 h

Fototessere

Lenti extrasottili 

progressive - bifocali

Occhiali per bambino,

occhiali e maschere

graduate per sub

Via Lomellina 11 
20133 Milano

Tel e fax 02 76118484

Via Cadore 30 – tel 02 55010524

Voglia di nuovo look?

DOGNINI Milano
ti aspetta con la nuova collezione primavera
Orari di apertura: lun-mar-mer-sab 9.00-19.00

Giovedì e venerdì 9.00-20.00

Addio a Nicola Teti, 
grande cuore rosso Sono sicuramente 40 e

più i gruppi ed Associa-
zioni impegnate a pro-

muovere Cultura sul territorio
della Zona 4, ed anche que-
st’anno hanno accolto
l’invito della Com-
missione Cultura, e del
suo Presidente Tizia-
no Maria Collinetti, a
partecipare al Conve-
gno di lancio del nuo-
vo tema che viene pro-
posto dalla Commis-
sione a tutte le Asso-
ciazioni, i Gruppi e le
persone operanti sul
territorio; un tema
“aperto”, su cui lavo-
rare, confrontarsi ed
impegnarsi a svilup-
pare programmi e pro-
getti durante tutto l'an-
no solare 2010.
"La storia... è fatta di
storie !": è questo il tessuto
che animerà le iniziative cul-
turali della Zona 4 e per po-
terlo meglio comprendere, lo
scorso 13  febbraio si è orga-
nizzato,  presso la sede del
Consiglio di Zona, il conve-
gno di presentazione.  

Ha aperto i lavori il Presiden-
te della Commissione Cultu-
ra, Collinetti, ricordando che
l’impegno  della Zona è quel-
lo  di aiutare le Associazione
presenti sul territorio e dive-
nire punto di riferimento per
le attività culturali proposte li-
beramente dai vari soggetti. 
Presentato il nuovo logo del-
l’anno ed il video “Milano:
una città d’amare” realizzato
da Giovanni Collinetti,  Ales-
sandro  Cozzi, giornalista e
conduttore televisivo, ha in-
trodotto il nuovo tema, svi-
luppando il concetto che la

“grande Storia”, quella che poi
finisce sui libri e resta memo-
ria perenne, è sempre fatta ed
intessuta delle “piccole storie”
di tutti, ma questo è tanto più

vero quanto più i singoli san-
no aggregarsi in “corpi inter-
medi” – come potrebbero es-
sere proprio le Associazioni
culturali, ad esempio – per da-
re forza, energia ed orienta-
mento condiviso alle loro
azioni; cosa questa tanto più
necessaria oggi, in
tempi in cui alcu-
ni grandi apparati
di mediazione
“tradizionali” –
dai partiti politici
ai sindacati – se-
gnano il passo
nella capacità di
aggregare ed in-
tegrare.
Dopo di lui, An-
drea Bienati,
docente univer-
sitario, ha con-
tinuato e ripre-
so, invitando tutti ad essere
protagonisti della storia del

nostro Paese, nel quotidiano:
“siamo come  tessere di un
mosaico. Una sola tessera
mancante fa perdere la bel-
lezza dell’opera. Ciascuno di
noi è quindi importante per
scrivere non solo la  propria
storia, ma anche la Storia,
quella con la esse maiuscola.
Per diventare protagonisti del-
la Storia bisogna  quindi im-
pegnarsi, partecipando alla vi-
ta sociale.” 

Il convegno è stato anche l’oc-
casione per presentare il libro
scritto da Franco Bozzi, pre-
sidente degli Anni verdi, “Mi-
lano la zona quattro. Arte, cul-
tura, storia e vita“. 
Un’opera scritta con passione,
amore ed entusiasmo; nelle
sue 130 pagine  vengono pre-
sentati con un ricco corredo
iconografico ed un testo agile
e molto preciso alcuni monu-
menti “storici” della Zona 4,
ma anche angoli poco cono-
sciuti, se pur belli ed interes-
santi, e qualche luogo della
memoria: posti che non ci so-
no più, ma di cui resta traccia
nella “storia” della città e dei
singoli che li animavano. 

Così il quarto
Convegno te-
matico della
Zona si è so-
prattutto con-
fermato nell’es-
sere un ulteriore
passo tra le As-
sociazioni ed i
Gruppi per fare
“Rete”: le storie
di tutti, possono
davvero fare la
Storia.

Alessandro Cozzi

Una scommessa vinta!

Presso la sede di Quattro, 

viale Umbria 58, ingresso Via Ennio 

Istruttore organizza corsi di scacchi 
per principianti e/o intermedi

Otto lezioni, orario flessibile
Contributo spese 80 euro/persona. 

Inizio corsi giovedì 8 aprile.
Per informazioni: francesco.margstahler@fastwebnet.it tel. 340 4950261
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SPAZIO LATTUADA 
via Lattuada 2 - tel. 02 55012838

Fino al 12 marzo

MOSTRA 
di grandi maestri del 900, Antonelli, Cascella,
Guttuso, Hamlet, Minguzzi, Rotella e 12 ope-
re Madì, tra le quali spiccano “Cycles 2” 1997
di Bolivar e “A” 2003 del maestro fondatore
Carmelo Arden Quin.    
Dal lunedì al venerdì 10.00-19:00. Sabato e do-
menica su appuntamento.

GALLERIA RUBIN
via Bonvesin de la Riva 5 

tel. 02 36561080 - inforubin@galleriarubin.com

Dal  19 marzo  al 24 aprile 

MOSTRE:  
“PAOLO PICOZZA. CARTE”  
“LUCA SCACCHETTI. ACQUERELLI”

Inaugurazione: giovedì 8 marzo, ore 19.00
Orario di apertura: martedì - sabato 14.30-19.30
e su appuntamento

LEFEL
Corso XXII Marzo 4

Fino al 31 marzo

ABBASSATE LO SGUARDO
MOSTRA FOTOGRAFICA DI STEFANO
SOLIANI

SPAZIO COOP 
Via Freikofel 7 – Rogoredo

Da domenica 14 al 21 marzo
Orario: ogni giorno 10-12 – 16-18 

MOSTRA 
MEDITATE CHE QUESTO E’ STATO
Primo Levi
La mostra racconta con le immagini i lager na-

zisti. Il primo lager, Dachau, fu creato da Himm-
ler il 20 marzo 1933: il sistema venne inizial-
mente impiegato per confinare gli oppositori
politici al nazismo, comunisti, socialdemocra-
tici, obiettori di coscienza, allo scopo di “ri-
educarli” attraverso il lavoro coatto. Il seguito
furono utilizzati per la detenzione e lo stermi-
nio degli ebrei e di altre categorie di indeside-
rati: zingari, omosessuali, apolidi, disabili.

CENTRO ARTISTICO 
CULTURALE MILANESE

Viale Lucania 18

Fino al 21 marzo

Salone espositivo 2° piano del Centro artistico
Mostra di pittura, scultura, ceramica
OTTO MARZO. OMAGGIO ALLA DONNA
ATTRAVERSO L’ARTE
Orari: festivi e prefestivi dalle 15.00 alle 18.30

SINISCALCO ARTE
Via Friuli 34 - www.siniscalcoarte.com  

17 marzo – 1 maggio 

REDON-MUSIC-PICASSO: APOCALISSI                       
Inaugurazione: Mercoledì 17 marzo, ore 18.30

Orari: Martedì-Sabato 10-13  15.30-19.30

RASSEGNA  “IL SUONO E LA PIETRA”
ITINERARIO DI ARTE E MUSICA NELLE
CHIESE RURALI DI MILANO

A cura dell’Associazione Res Musica 

Promosso da Assessorato alle Attività Pro-

duttive di Milano

Domenica 14 marzo, ore 17.30

Chiesa dei Santi Martiri Nereo e Achilleo a Cit-
tà Studi
VESPRI AMBROSIANI 
Celebrazione in latino e canto ambrosiano
Cappella Musicale della Basilica di S. Ambrogio

Domenica 28 marzo, ore 17.15

Chiesa di San Lorenzo in Monluè
STABAT MATER 
Canti della Settimana santa fra tradizione scrit-
ta e tradizione orale
Dal Canto Nostro

Informazioni: www.artemusicfestival.it

CENTRO CULTURALE INSIEME
San Michele Arcangelo e Santa Rita

Via dei Cinquecento 1a - www.psmsr.it/ccinsieme 

Sabato 27 marzo ore 21

LEGGIAMO UN LIBRO
IL GATTOPARDO
Riduzione Prof. G. Pignatari
Lettura scenica: Compagnia Amici della Prosa

POLITEATRO
Viale Lucania 16/18 – info tel 333 9819751

www.ilpoliteatro.org

Mercoledì 17 marzo ore 21.00

INCONTRO GUIDA ALL’ASCOLTO
In preparazione al concerto del 19 marzo

Venerdì 19 marzo ore 21.00

Presso la Chiesa della Madonna della Meda-
glia Miracolosa, via Rosselli 6
ORCHESTRA SINFONICA “LAVERDI”
Concerto di F. J. Haydn

TEATRO KOLBE
via Padre Massimiliano Kolbe 5 

domenica 21 marzo  - ore 16

Associazione Musicale Coro Ensemble 93
presenta
DALLA SCALA AI NAVIGLI
da un’idea di Maurizio Bigatti                                  

Spettacolo musicale attraverso la Milano della
musica lirica e delle canzoni dei suoi autori più
illustri.

L’ARTE DEL RICEVERE 
via Macedonio Melloni 35

10 e 24 marzo

DEGUSTAZIONI GUIDATE 
per conoscere i più famosi tè del mondo
Per iscriversi inviare una mail a boutiquemila-
no@artedelricevere.com

LIBRERIA CENTOFIORI
Piazzale Dateo 5 – tel. 027381670

Domenica 14 marzo ore 11.30

GIANLUIGI NUZZI
Vaticano Spa – Ed. Chiarelettere

Domenica 28 marzo ore 11.30

VALTER BINAGHI
Ucciderò Mefisto

Presenta Gianni Biondillo

COMITATO SOCI COOP 
PIAZZALODI-ROGOREDO

BIBLIOTECA CALVAIRATE

Via Ciceri Visconti/P.za Martini
DAL “BIG BANG” ALL’UOMO 
CHE SI RITIENE MOLTO SAPIENS
Docente: prof. Giovanni Chiara

Il mercoledì alle ore 17.30

10 marzo “Desertizzazione” e “Desertifica-
zione” sono parenti lontani,  “Effet-
to serra” e “Buco nell’ozono” nem-
meno quello

17 marzo Due più due è maggiore di quattro,
ovvero aggiungi un posto a tavola e
porta la lavanda gastrica

24 marzo Chi corre arriva prima al traguardo:
anatomia dell’estinzione prossima
ventura

EVENTI
GRATUITI

BOMBONIERE PER LE VOSTRE CERIMONIE
ALBUM PERSONALIZZATI E SCATOLE SU MISURA

ORARIO CONTINUATO 9-19 MAR-SAB / CHIUSO IL LUNEDÌ
Via Luigi De Andreis, 9 ad. V.le Corsica - 20137 Milano

tel-fax 02 70109411 - e mail melarance@tin.it 

laboratorio artigiano di cartonaggio

20137 MILANO
Piazzale F. Martini,1

Tendaggi a pacchetto, a pannello e classici
con posa in opera gratuita

ampia scelta di biancheria per la casa

Tel. 02 55010620
Fax 02 55010620

Insieme con le Ass. Cult. Periferie al Centro e Mille
Gru, nell’ambito del progetto “Poesia buona come il
pane” e di “Poesia Presente 2010”,  LABORATORI di
POESIA nelle SCUOLE e CONCORSO di Poesia “Fiori-
sce...POESIA BUONA COME IL PANE”, fino al 21/3 2010
INFO SU www.nuovascaldapensieri.it

PROGRAMMA ATTIVITA' MARZO

BIMBI E FAMIGLIE: SABATO 13/03 h. 16.30 “I BAMBI-
NI DEL MONDO E LE LORO FAVOLE” animazione e let-
ture  a cura della volontarie di Aiutare  i Bambini (dai 4
anni); SABATO 20 h. 16.30 “VERO LEONE” letture,
spettacolo, laboratorio artistico con Matteo Gubellini
(dai 4 anni); SABATO 27 h.16.30 “PICCOLI SCIENZIA-
TI...VERDI” laboratorio scientifico a cura di Editoriale
Scienza (dai 5 anni).
ADULTI: MARTEDI' 16/03 h.20.30 “H2...(N)0!!! Acqua
negata, acqua avvelenata” incontro dibattito sul tema
dell'Acqua; VENERDI' 26 h. 19.30 “COME L'INSALATA
SOTTO LA NEVE” presentazione del libro di Luca Galli e
musica dal vivo.     
CORSI ATTIVATI: al martedì h.16 fotografia naturalisti-
ca (11-14 anni); al martedì e giovedì h.17 teatro-danza
(due fasce età dai 4 ai 10 anni); al mercoledì dalle h. 16
musica metodo Gordon; al giovedì h.19.30 metodo Fel-
denkrais (adulti), al venerdi h.17 affettività attraverso il
gioco (4-6 anni).  

LE MARIONETTE 
DI GIANNI E COSETTA COLLA
Teatro della 14° - via Oglio 18 – tel 02 55211300
www.teatrocolla.org -  info@teatrocolla.org

da venerdì 19 febbraio a domenica 14 marzo

PETER PAN
di James Matthew Barrie

da venerdì 19 marzo a martedì 30 marzo 

ROBIN HOOD E LA FORESTA DI SHERWOOD
di Stefania Mannacio Colla e Luca Passeri

scolastiche ore 10 - sabato e domenica ore 16.00 

TEATRO ARCA 
Corso 22 Marzo, 23/15 

domenica 21 marzo ore 11.00 e 16.30 

COMPAGNIA TEATRALE SENTICHESTORIA

FATA MATA AZZURRRA PASTICCERA PASTICCIONA
scritto e diretto da M. Cristina Ceresa 
con Gabriella Foletto e Valeria Pinori
ingresso: bambini € 5 -  adulti € 8
Info e prenotazioni: www.sentichestoria.it 
info@sentichestoria.it - tel. 3479704557

PER I
BAMBINI

Note romantiche
Come sempre la Palazzina Liberty è uno spazio accogliente e
particolarmente adatto per ospitare, fra le molte altre,  le ini-
ziative e gli spettacoli promossi o patrocinati dal Consiglio di
Zona 4.
E molto bene si presta per gli eventi musicali: un ulteriore esem-
pio lo abbiamo avuto lo scorso 13 febbraio, quando la Palaz-
zina si è riempita per il concerto Note romantiche (eravamo vi-
cinissimi a San Valentino), proposto dal Presidente della Comm.
Educazione Davide Belloni ed approvato dal Consiglio.
Hanno suonato Davide Alogna, violino e Leonardo Bartel-
loni, pianoforte, che alla fine hanno offerto numerosi bis (splen-
dida la Danza Spagnola di Defalla).  
Ai due artisti  sono state consegnate due targhe del Consiglio di
Zona come riconoscimento dell’eccellenza della loro attività
musicale.

Da sinistra: Stefania Aleni, Davide Alogna, Leonardo Bartel-
loni, Davide Belloni



TEATRO ARCA
Corso XXII Marzo 23/15

tel. 329 2078896 - teatroarca@yahoo.it

STAGIONE MUSICALE
Lunedì 15 marzo 2010 - ore 21.00

ENSEMBLE DE “I POMERIGGI 

MUSICALI” DI MILANO
Direttore: Adriano Maria Barbieri

Flauto: Marco Zoni

Arpa: Luisa Prandina

Musiche di W. A. Mozart, F. J. Haydn

POLITEATRO
Viale Lucania 16/18 – info tel 333 9819751

www.ilpoliteatro.org

IL CLAVICEMBALO VERDE 
giovedì 11 marzo ore 21.00

CONCERTO PER VIOLINO

E PIANOFORTE
Musiche da film

Ingresso gratuito per i soci de IL CLAVICEM-

BALO VERDE, per i non soci 10,00 euro

Sabato 20 marzo ore 21.00

MATCH DI IMPROVVISAZIONE TEATRALE
Comp. Teatrale I Randagi del Vigentino

Sabato 27 marzo ore 21.00

ASSASSINATE LA ZITELLA
di Giancarlo Pardini

Comp. Teatrale Il Cucchiaino

TEATRO SILVESTRIANUM
Via Maffei 29 – tel. 02 5455615

www.teatrosilvestrianum.it 

Sabato 13 marzo ore 20.45

Compagnia  Percorsi Teatrali

offre

BELLEZZA
di Paola Columba

L’UOMO DAL FIORE IN BOCCA
di Luigi Pirandello

Costo € 15,00
L’intero ricavato sarà devoluto a favore dei

lavori di ristrutturazione del Teatro, resisi

necessari a causa delle notevoli infiltrazioni

d’acqua provenienti dal piano stradale che

hanno reso precario tutto il pavimento.

TEATRO OSCAR
Via Lattanzio 58 - Biglietteria: 02 36503740

11-28 marzo

LE BOCCHE INUTILI
di Simone De Beauvoir 
regia  di Annig Raimondi

Orario spettacoli: mar-gio-ven-sab ore 21.00;
mer ore 19.30; dom ore 17.00

PIM SPAZIO SCENICO
Via Tertulliano 68 - Tel/Fax 02 54102612 

info@pimspazioscenico.it
www.pimspazioscenico.it   

12-15 marzo 2010 ore 21

Compagnia Eleonora Danco

SCROSCIO
di e con Eleonora Danco

19–22 marzo 2010 ore 21 

(domenica 21 marzo due spettacoli: ore 16 e
ore 21)
Robabramata

FERITE CHE MI SOMIGLIANO
di e con Barbara Toma

26–29 marzo 2010 ore 21

Zaches Teatro

IL FASCINO DELL’IDIOZIA

TEATRO FRANCO PARENTI
Via Pier Lombardo 14

Biglietteria tel. 02 59995206

Fino al 14 marzo 

MORSO DI LUNA NUOVA 
di Erri De Luca 

regia di Giancarlo Sepe

con Giovanni Esposito, Antonio Marfella, Lu-
na Romani, Antonella Romano, Giampiero
Schiano, Antonio Spadaro, Simone Spirito e
Pino Tufillaro

Fino al 14 marzo 

VIVIEN LEIGH. 
L’ULTIMA CONFERENZA STAMPA
di Marcy Lafferty

traduzione, adattamento e regia di Catherine

Spaak 

musiche Matteo Cremolini

Dal 12 al 14 marzo

AMLETO E’ VIVO 
di William Shakespeare
regia Claudia Negrin  

coreografie Michele Abbondanza

Dal 16 al 26 marzo 

IL POPOLO NON HA IL PANE? 
DIAMOGLI LE BRIOCHE
regia di Filippo Timi e Stefania De Santis
di Filippo Timi

Dal 16 al 28 marzo 

LOVE 
di Susanna Tamaro 

drammaturgia e regia di Emanuela Giordano

musiche originali eseguite dal vivo da Fiore

Benigni 

con Mascia Musy Sala Grande

19- 20 marzo 

FESTIVAL UOVO
Marco Velardi e Francesca Sarti  

MANGIACHETIFABENE
Posti limitati, prenotazione obbligatoria

ORCHESTRA DA CAMERA 
MILANO CLASSICA

Palazzina Liberty, Largo Marinai d’Italia
Tel 02 28510173 - info@milanoclassica.it

Domenica 14 marzo – ore 10.30

Lunedì 15 marzo – ore 20.45

VIAGGIO A NAPOLI (prima parte)

Marcello Scandelli – violoncello e direzione
Espone: Ottavio Di  Nola

Domenica 21 marzo – ore 10.30

ENSAMBLE ESTRO CROMATICO
Marco Scorticati – flauto e direzione
Monika Toth – violino
Eva Sola – violoncello
Davide Pozzi – clavicembalo
Musiche di: A. Vivaldi, J. S. Bach, G. P. Te-

lemann, G. F. Haendel

Lunedì 29 marzo – ore 20.45

MEDITAZIONE SULLA PASQUA: 
TEOLOGIA E FILOSOFIA IN DIALOGO
Marcello Scandelli – direzione
Interventi di Carlo Sini e Pierangelo Sequeri
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GGrraanneellllii

Fai una croce sul simbolo PARTITO DEMOCRATICO  
e scrivi GRANELLI sulla riga a fianco

scrivere una sola preferenza 
mandatario Giambattista Pezza

Elezioni regionali 2010 • Onestà e impegno per cambiare insieme

In questi 20 anni ho investito 
la mia vita professionale e personale nel sociale,
operando nel terzo settore, volontariato 
e cooperazione, e nelle istituzioni, 
come Consigliere comunale a Milano dal 2006. 
Dedizione al bene comune, concretezza 
dei progetti, onestà, vicinanza alle persone, 
questi i punti fondamentali per portare 
in Regione i temi del lavoro, dei servizi 
per le famiglie, della qualità dell’ambiente 
in cui viviamo e della mobilità per la gente.

È UNA SFIDA. 
VINCIAMOLA INSIEME

vota Marco GRANELLI

SPETTACOLI


